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PREFAZIONE 



Non avevamo finora in Italia se non se uno stretto compendio della vita del 
glorioso Martire Giovanni uf. Bruto, pubblicalo con le stampe in Roma nel 1738. 
Quindi mi è stato necessario procacciarmi altre memorie per compilare una narrazione 
più estesa, e darla alla luce nell’ occasion della solenne beatificazione. 

Il primo, che si fece a raccogliere ordinatamente i fatti della vita e del martirio 
del nostro Bealo, fu il P. Giambattista Maldonado della Compagnia di Gesù , missio- 
nario del Maduri, il quale in Macao della Cina fin dal 1695, cioè due soli anni dopo 
la morte del servo di Dio, ne scrisse con molta eleganza in lingua latina una succinta 
istoria, che fu poi stampata in Anversa nel 1697. Quinci a pochi anni D. Fernando 
de Brillo Pereira Commendalor di Manforte descrisse più distesamente la vita del ve- 
nerabile suo fratello germano, e V arricchì di molle riflessioni morali : ma, qual che se 
ne fosse la cagione, ella non fu divulgata se non dopo la morte di lui, l'anno 17 22 
dalla tipografia del Collegio di Coimbra, e da D. Fernando della Cuna e Mendozza , 
cugino dell'autore, dedicala alla Maestà di /). Giovanni V Ile di Portogallo. 

Or da queste due scritture , che per la pietà e il credito degli autori mi sembrano 
le più fededegne, ho io cavate in gran parte le cose, che racconterò in questa recente 
istoria sopra la vita e il martirio del B. Giovanni de Brillo. E dico in gran parte : 
perché, non risparmiando fatica né diligenza, ho avuti pure soli' occhio e letti i pro- 
cessi di beatificazione, lette le lettere originali del Beato, e altre memorie autentiche di 
que" tempi, che conserviamo in questo nostro Archivio di Roma: e di tutto ciò mi sm 
valuto a far nuove giunte e correzioni a quello, che in questa materia i stato già 
scritto e-slampalo da altri. 

Nella sposizione de’ falli ho credulo bene di seguire più tosto la successione ordi- 
nata degli anni, che distribuire il racconto secondo la diversità dell'argomento: e ri- 
guardo ai nomi delle città e dei villaggi dell' India , come quelli che poco si confatolo 
con la dolcezza della nostra pronunzia , ho trascritti dalle lettere dei missionari i di 
que’ tempi solamente quei pochi, dei quali non poteva fare a meno, nulla curandomi se 
presentemente si scrivano e si pronunziino in altra forma e maniera, che, a dir vero, 
si é ita sempre variando secondo le variazioni delle nazioni europee, che più o meno 
signoreggiarono in que’ paesi. 
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LIBRO PROIO 



S- L 



Nascimento del B. Giovanni de Brillo, e sua prima educazione fanciullesca. 



Il Beilo Martin- Giovanni de Dritto, la cui apostolica vita e gloriosa morte io preo- 
do a scrivere ni questa istoria, nacque il primo giorno di Marzo deh anno Itti" nella 
città di Lisbona, capo e metropoli di tutto il regno di Portogallo, il padre suo fu D. 
Salvatore de Britto Pereira; e la madre l). Beatrice Brittes Pereira: amendue d' anti- 
ca e nobile prosapia, accettissimi a D. Giovanni Duca di Uragani», nella cui corte di 
ViUavizzoea vissero e servirono parecchi anni, finche nel 1644) passarono con esso lui, 
già proclamato He di Portogallo a Lisbona. Nel mettere che fece alla luce questo be- 
nedetto figliuolo, non ebbe D. Beatrice né quelle strettezze, nè quei dolori , che in 
altri suoi porri cranio riusciti acerbissimi ; ina fuor del consueto se ne sgravò con som- 
ma facilità e agevolezza. Appena nato, parve il bambinello malissimo complessionato e 
di pochissima vita; e per ciò i genitori , forte tementi- di perderlo in breve ora, gli 
fecero di presente amministrare il santo battesimo, e gl' imposero i nomi di Giovanni 
Ettore. Ma o fosse virtù delle sante acque, che mondandogli 1' anima della comune 
macellài originate lo risanassero puro dell' infermità del corpo, o fesse protezione spe- 
ciale di Dio messosi in guardia di lui, che fino ab eterno si aveva eletto a cose di 
grande sua gloria, il fatto fu clic, in pochissimo tempo Giovanni si rimise m car- 
ne, rifiorì di colore, e cosi, cessato ogni pericolo di sinistro accidente, potè il di 
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decimonono del medesimo mese essere portato con solenne accompagnamento nella 
chiesa parrocchiale di S. Andrea, dove gli furono fatte le consuete cerimonie della 
Chiesa, intralasciale nel privato battesimo. 

Per condizione di nascimento fu ggli l’ ultimogenito di tre suoi fratelli, due ma- 
schi ed una femmina: ma per gratuita elezione del cielo vantaggiò di gran lunga gli 
altri in quanto è santità di vita e meriti con la Chiesa, che sono que’veri pregi che be- 
vano alto in isplendore e rendono oltremodo chiare c famose alla memoria e alla 
venerazione de’ posteri le famiglie. In età di quattr’anni perdette il padre, morto nel 
meglio dell’età a Ilio Ginnero nel Brasile, dove il Ile D. Giovanni IV, in ricompensa dei 
molti e fedeli servigi fatti alla sua rcal casa di Brnganza, l'avea mandato con l’onore- 
vole carico di governatore c luogotenente generale di que’ vastissimi suoi domini! d’ol- 
tremare. Con ciò tutto il reggimento della casa e l’educazione de’ figliuoli scadde nella 
madre, la quale, come donna piissima e di gran senno, vi si applicò tosto con isqui- 
sita cura e sollecitudine, indirizzando que’ teneri animi al conoscimento e all’amore di 
Dio, e provvedendoli al medesimo tempo di buoni maestri ed aii, che li informassero 
per tempo ai costumi e alle lettere, e od ogni più hello esercizio d’opere cavalleresche, 
confacentisi al loro nobile stato. 

Disposero essi alla cultura della madre, e riuscirono tutti, com’era da aspettarsi , 
cavalieri di onorali costumi, di ferma religione, e di soda pietà. Sopra gli altri però so- 
gnalossi in gran maniera il nostro Giovanni. Egli era grazioso e avvenente di aspetto, 
candido di maniere, affabile e piacevolissimo nel conversare. L’indole poi e la disposizio- 
ne interna dell' animo avea per inestimabile dono del ciclo sortita si bella, che pareva 
fatta a posta per la virtù e di sua natura spontaneamente inchinala al bene. Quindi 
come la buona semente, gittata a seppellire in un terreno vergine c ubertoso, mai non 
è che non attecchisca, e barbichi, o cresca vigorosa fino a mettere fiori e dar frutta ; 
cosi nell’animo ben disposto di Giovanni niuna delle molte lezioni, che riceveva, an- 
dava fallita. Ed erano queste per lo più fondate sopra i saldi principii dell' evangelio, 
e sopra quelle, che noi chiamiamo massime fondamentali della fede cristiana, capaci 
di per sé a reggere ogni più grande alzata di perfezione e di santità. Imperciocché fu 
proprio stile di D. Beatrice nell'educazione de' figliuoli, non sopraccaricarli di molto e 
minute devozioncelle, che poi con l’andare degli anni ingenerando fastidio si dismetto- 
no e si lasciano agevolmente, ma istruire per tempo le loro menti delle cose necessarie 
a sapersi, e imprimere altamente nei loro cuori un grande amore alla virtù, un gran- 
de orrore al peccato, mostrando la nativa bellezza dell' una e la deformità mostruosa 
dell’ altro, con esso i prendi ed i gastighi che loro risponderanno in eterno nell'altra 
vita. Sopra tutto premeva assai, che si avvezzassero fin dai primi anni a tener gli 
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orchi rivolti a Dio , e cercassero in ogni cosa di servire e piacere unicamente 
a lui ; nulla curandosi delle dicerie e degli allettamenti che moverebbe il mondo 
per trarli a sè. 

Or (pieste e somiglianti lezioni, ripetute spesso con forza , non è a dire (pianto 
fossero ben apprese da Giovanni. Se ne vedevano anche ab estrinseco gli effetti. Sem- 
pre raccolto In sè e alieno da que’ trastulli, di che l'età fanciullesca suol essere cosi 
vaga, passavo i suoi giorni o nell’ adempimento de’ suoi doveri di scuola, o nell’ eser- 
cizio delle opere di pietà. Con l'occhio intento alla madre non si dipartiva mai nean- 
che un dito dai cenni e dai comandi di lei; ciò che pur faceva rispetto al maestro e 
all'aio, datigli a governarlo. Compostissimo era nell' esterior portamento, tralucendo 
al difuori quella battesimale innocenza, di che era adorna l’anima di dentro. A misu- 
ra poi che veniva crescendo negli anni, cresceva pure in lui la modestia, la divozio- 
ne, una certa gravità di costume, che avea piò del virile che del fanciullesco. Quin- 
di è che quanti usavan con lui, l’avevano oltremodo caro, e non solamente l’amavano, 
ma il riverivano come un angioletto del paradiso. La madre singolarmente n’ era con- 
tentissima ; e soleva chiamarlo il suo Beniamino, non tanto perchè fosse I’ ultimo dei 
suoi figliuoli, quanto perchè al vedere in età si verde fiorire una virtù così matura, 
faceva presagio di quello, che con l'andare del tempo riuscirebbe. Nè andarono fallile 
le sue speranze; avendo avuta innanzi alla sua morte la consolazione di udirsi chiama- 
re pubblicamente madre avventurosa di un Martire. Ma prima ancora di ciò ebbe ella 
tali prove di cristiano valore nel caro suo figliuolo, che dovette riputarsi ben paga 
delle fatiche e della diligenza usata nell' allevarlo. Messa a cimento la virtù del santo 
giovane, c combattuta fieramente al di dentro dal bollore del sangue, edi fuori dai rim- 
proveri, dagli scherni, e dagl’ incitamenti del mondo, non solamente non ammollò, nè 
cedette per poco, ma si tenne saldissima contra ogni urto, anzi a più sottil tempra si 
venne ogni di affinando. Dirò brevemente come ciò avvenisse. 
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10 VITA DEL BEATO 
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Entra come paggio nella corte del ile di Portogallo; e regge a ogni proto 
nella costanza del bene operare. 

Tre figliuoli maschi ebbe D. Giovanni quarto Re di Portogallo; Teodosio, Alfonso, 
e Pietro. Il primo mori in età assai tenera; gli altri due succedettero l’ un dopo l'altro 
al padre nella corona. Se non che Alfonso, che fu il sesto di questo nome, apparve dai 
primi anni di dilicalissima complessione, e oltre a ciò compreso da molte infermità , 
che logorandogli a poco a poco le forze ii condussero poi al sepolcro nella fiorente 
età di quarantatre anni. Per tanto tutte lo speranze del regno erano riposte nell' In- 
fante D. Pietro, che fin dalla fanciullezza mostrava vigoria di corpo, svegliatezza 
d’ingegno, e maturità di senno. Nato egli nel 1648, non prima ebbe tocco l'anno 
ottavo dell'età, che il Re suo padre mandò far scelta di un drappello di nobili giovi- 
netti coetanei, perchè facessero corte al Principe e con esso lui si allevassero come 
poggi d’ onore. Or uno di questi fu il nostro Giovanni de Rritto, il quale nel 1656 
entrò a vivere e a servir nella corte, essendo allora in età di novo anni. 

Non poteva certamente il mondo ordinar cosa che fosse più contraria ai propo- 
nimenti del santo giovane, che, per testimonianza di 1). Fernando suo fratello, che 
poi ne descrisse la vita, era sempre stato fin da fanciullo alienissimo da tutto ciò che 
sa di pompa c vanità terrena. Si vide a un punto staccato, si può diro, del seno mater- 
no, e trabalzato in mezzo allo ricchezze, agli agi, e agli onori di uno dei più potenti 
c doviziosi Principi che allora regnassero. Quivi era accolto il fiore della nobiltà 
portoghese; baroni, cavalieri, dame, e donzelli; e tutti in sul grandeggiare e far 
mostra di sè con isfoggio di ori, di perle, di collane o abbigliamenti di ogni ma- 
niera. Quivi lo consuete arti e gare nel voler soprastare gli uni agli altri, nel pro- 
cacciarsi a preferenza la grazia e la benevolenza del Principe, e nel promuovere 
e crescere la privata loro fortuna. Delizio poi e morbidezze quali e quante soglio- 
no essere in una gran corto, con quello di sopra più, che ò meglio lacere, e che 
deriva o nasco naturalmente da una vita molle ed oziosa. Or tra tanta varietà di 
oggetti, che solamente veduti legano i sensi e traggono dietro a sè la mente o 

11 cuore, rado è che uomini eziandio maturi di età e di senno reggano lungamen- 
te alla prova si , che non si lascino trasviare dal retto sentiero dell' onestà e del- 
la giustizia. Quanto più un giovane nato di sangue illustre, libero di sé, caldo e 
sanguigno di spiriti , e in sul primo risentirsi e muovere della natura ? E puro 
Giovanni yì durò non per brieve tempo, ma per sci anni continui; e con sotto 
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agli occhi e innanzi a sè tanti esempi e pericoli mantenne pura e intaminata la 
sua innocenza, e non che lasciarsi adescare dalle pompo c grandezze del secolo, 
venne anzi maturando la deliberazione di abbandonare ogni cosa e strìngersi nu- 
do e povero alla croce di Cristo nella Religione. 

Fu questa, a dir vero, predilezione speciale di Dio compiaciutosi di prevenire 
Giovanni con lu sue più elette benedizioni; ma fu anche acquisto e merito di virtù, 
che seppe tenersi ferma a fronte dei patimenti e delle tribolazioni, eh’ ebbe ad in- 
contrare. Poiché dalla casa patema passò a vivere e ad usar nella corte, non dis- 
mise nò allentò in nulla, anzi venne ogni di migliorando quel tenore di vita, che 
sotto il governo della madre aveva intrapreso. Ricogliersi spesso ad orare, legge- 
re libri di spirito, intervenire ogni di con molta devozione nella cappella reale al 
santo sacrificio della messa e fare da sè altri esercizi di pietà. Niuna vaghezza in 
lui di comparire, nè di vestir gaio ed attillato, nè di secondarci! naturale talen- 
to mettendo la persona in su l'avvenente per trarre a sè gli occhi degli altri. So- 
disfatto che aveva al suo ufficio di paggio, riliravasi tutto solo nella sua cameretta 
per attendere di proposito allo studio e compiere i suoi doveri di scuola. I giuo- 
chi, i trastulli, e i divertimenti, tanto cari all' età giovanile, erano a lui piutto- 
sto di noia e di fastidio; e, se non fosse per accompagnare l' Infante D. Pietro, 
egli non si univa mai con gli altri in camerata asolazzarsi. Molto meno poi, ove 
si trattasse d’ intervenire a pubblici e clamorosi spettacoli di teatri, di balli, di gio- 
stre e di torneamenli si dentro , come fuori del palagio reale. In somiglianti oc- 
casioni, per ischermirsi dalle molte istanze che glie n’ erano fatte, soleva rispondere, 
non essere lui padrone di sè, ma dipendere in tutto dalla direzione o dai consi- 
gli della madre; per ciò non poter far ma, nè muovere passo, che ella non con- 
sentisse a parole, o non approvasse con la sua presenza. Cosi era sempre sicu- 
ro di non incorrere pericolo , perchè o non vi sarebbe , o fattone avvisato per 
tempo dalla madre, se ne ritrarrebbe opportunamente. 

Ma la maggior sua diligenza era nel custodire immacolata la sua purità ver- 
ginale tra tanti incitamenti, che aveva nella corte. Vegliava di continuo sopra sè 
stesso , tenendo in freno le passioni , allora più che mai per la freschezza degli 
anni ardite e impetuose. E perchè non osassero lcvarglisi contro eziandio con quei 
primi e repentini moti, che sorprendono improvvisamente la ragione, usava parti- 
colare studio nel togliere loro ogni esca e fomento. Teneva gli occhi ordinaria- 
mente bassi , il volto composto a serenità e modestia ; e in tutto il portamento 
della persona trasparivagH non so che di angelico e celeste, che metteva, veden- 
dolo, desiderio e amore d'onestà. Parole, che sentissero punto dello sconcio, non 
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sofferiva dì udire; e benché del rimanente affabilissimo e delle più coricai o gentili 
maniere, che possami desiderarsi in un giovane, in questo solo si risentiva , e mo- 
strava turbatone o scontento. Con gli altri paggi suoi compagni univasi di rodo 
a conversare, amando jiiù tosto di star solo; come pure guardava»! dallo stringe- 
re con essi amicizie particolari, tutto che a prima vista sembrassero innocenti. In 
somma, non trascurava mezzo acconcio a schifar i pericoli, e a provvedere alla 
sicurezza dell'anima. 

tu lenor di vita si circospetto ed austero non poteva non dar negli occhi a 
molti, e riportarne lode o biasimo, ammirazione o disprezzo, secondo le diverse 
disposizioni degli animi. Tra que’ giovani paggi , che si allevavano nella corte , 
ve ne avea parecchi, che nella vita o ne' costumi troppo erano dissomiglienti dal 
de Brillo. Costoro adunque mal comportando di vederiosi innanzi quasi a tacito 
rimprovero della loro sfrenatezza e licenza, gli mossero contro una molestissima 
persecuzione di schemi, di villanie, e di strapazzi d' ogni maniera. Continuo era 
il prendersi giuoco di lui con deriderlo e motteggiarlo alla scoperta. Tacciavano 
di finzione e d' ipocrisia la sua divozione e pietà, di salvaticbezza la sua modestia, 
di rusticità la sua solitudine. Quindi non poteva egli comparire in pubblico senza 
che or questi or quelli non lo stoccheggiassero con motti e frizzi oltraggiosi o 
pungenti. Il che dava pur ansa agli altri , che fumavano e il riverivano, od unirsi 
ancor essi in brigata, e fare sopra di lui per trastullo le più grasse risate del mondo. 
Nè il durar di questa tribolazione , sensibilissima ad un giovane di spiriti alti e 
focosi, fu prova di poco tempo. Continuò senza intromettere per più anni, c non 
che allentare, venne anzi crescendo un di peggio che l'altro. Imperocché pren- 
dendo baldanza que' tristi dalla mansuetudine di Giovanni, e inveleniti fuor di mi- 
sura per vedersi delusi nelle loro speranze, eh’ erano di condurlo finalmente a vi- 
vere, come sé, sciolto e licenzioso , raddoppiarmi gli sforzi; e trovo deposto nei 
processi, che non contenti dà sole parole , passarono ai fatti bulteudulo spietata- 
mente. Ma tutto indarno, quanto all’ ottenere mai nulla da lui , che fosse anche 
di lieve pregiudizio alla saiuto dell'anima. 11 buon giovane soffriva ogni cosa con 
invitta costanza; e senza muover lamento, nè alterarsi nel volle, dopo le belli e 
le battiture, continuava, come prima, a vivere ritirato, modesto, raccolto e de- 
voto. Tanto egli era fermo in quella sentenza, ripetutagli tante volte dalla madre, 
di non veder dispiacere a Dio per piacere agli uomini. Verso i suoi medesimi perse- 
cutori non disse mai parola di risentimento, non che di sdegno; anzi fu veduto 
usar con essi particolari dimostrazioni d'affetto. Risaputasi nella corte questa fer- 
mezza di animo, nè potendosi ascrivere a beneficio e stupidità di natura, ma a 
solo merito di virtù straordinari* , fu un gran elle dire in lode di Giovanni ; e 
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quindi il chiamarlo d' allora in poi col glorioso soprannome di .Uartire, per l' eroica 
pazienza tenutasi ad ogni diffidi cimeuto. Ma Iddio mirava ancor piu iu là) ed essi 
senza saperlo , pronunziavano ciò ehe dovea essere nell'avvenire ; essendo scritto 
in cielo, elio Giovanni de Dritto fosso poi veramente Martire di Gesù Cristo, dan- 
do la vita e il sangue in difesa e testimonianza della fede cattolica da lui predi- 
cala ai barbari idolatri del Madurè. Per ciò nell’ anno 1694 col ritorno in Europa 
delle navi deli’ India avendo avuto avviso il serenissimo Re D. Pietro 11, delia bea- 
ta morte del servo di Dio, levò le mani e gli orchi al cielo, e dirompendo in un 
copiosissimo pianto contò a quanti erano presenti del titolo di Martire, che e da 
lui e dagli altri gli era stato dato fin da quando era suo paggio nella corte di 
Lisbona ; e prosegui a dire degli esempi d' eroica pazienza , cho uoi qui abbiam 
raccontati. 



I IU. 



Ammala gravemente, td è guarito per intercessione di S. Francesco Saverio. 
Vette un anno per volo l'abito della Compagnia, a cui da Dio i chiamalo. 



Non era ancor Gnita questa prova, quando un'altra nc sopmpgiun.se, ebe riu- 
scì meglio aucor della prima; perocché beu si può dire, che {ter essa ricevesse Gio- 
vanni i primi movimenti della vocazione alia religione, all'apostolato, e al marti- 
rio. Adunque, fosse effetto degli aspri trattamenti fattigli, o della sua complessione 
ch'era oltremodo delicata c gentile, nel mille seicento cinquantotto, o cinquantuno- 
ve, come vogliono altri, cadde infermo, e in pochi giorni si fieramente aggravò, che 
i più valenti medici adoperativi intorno per commessimi della corte , disperatane 
ogni curo, l'abbandonarono. Per tanto Don rimanendogli più che sperare e promet- 
tersi dagli umani rimedii, il buon giovane si rivolse ad implorare con lidueia i 
divini; e invocò in suo aiuto l'Apostolo S. Francesco Saverio, di cui era grandemen- 
te divoto. Continuò più giorni a chiedergli la grazia della guarigione, ma con ta- 
le una si viva speranza di ottenerla, che D. Beatrice sua madre, ivi presente, ani- 
mata ancor essa a confidare, si obbligò con voto al santo Apostolo di vestir per un 
anno il figliuolo, guarito che fosse, con l'abito della Compagnia. Fatto il volo e la 
promessa, il male incontanente diò volta, e in brevissimo temilo del tutto cessò. 



Fu dunque vestito Giovanni dell'abito della Compagnia; e comparve nella corte 
oon la sua sottana di saio nero, stretta alla vita con un cinturino, e pendentegli a 
fianco la corolla della beatissima Vergine. Con questa veste egli assisteva nel palazzo 
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reale all’ Infante D. Pietro, con questa accompagnavalo fuori per la città, aggiuntivi 
il cappelletto e il mantello, amendue proporzionati alla sua persona. Ma il maravi- 
glioso a vedere era la gravità, la modestia, la compostezza , che usava nell' esterior 
portamento. Imperciocché, come se colfindossar l'abito gli fosse pure trasfuso lo spi- 
rito proprio della Compagnia, egli stava sempre attento colf occhio e studiavasi al 
possibile di ritrarre in sé gli esempi di quelli, che ab estrinseco rappresentava. Anzi 
di qui pure traeva incitamento c conforto a migliorar ogni di sé medesimo, e atten- 
dere di proposito all - acquisto delle virtù. Quindi si diede a maggiore ritiratezza, ri- 
cogliendosi spesso ad orare in luogo appartato; raddoppiò la misura delle cotidiane 
sue devozioni, e cominciò a cibarsi più spesso del pane degli angioli, e rinfocare l'a- 
nima sua con la meditazione delle cose celesti, nel che provava tal gusto e sapore, 
che poi gli sapeva agro quanto ha la terra qua giù di appetibile. 

Nel medesimo tempo non trascurava lo studio delle lettere umane nelle quali per 
la felicità del suo ingegno fece non ordinarii progressi. Mattina e sera veniva ogni di 
dalla corte, accompagnato da' servitori, alle scuole del Collegio nostro di S. Antonio : 
e. si nell’andare, come nel tornare, usciva la gente fuori delle botteghe e dei fonda- 
chi per vederlo, e segnandolo da lontano col dito, ecco, dicevano, che viene con tan- 
ta modestia l’Apostolino; nome, che nel Portogallo suona lo stesso che Gesuitino, e 
fu, si può dire, eredità dei due gran Padri Francesco Saverio e Simone Rodriguez, 
che per le apostoliche fatiche, che esercitarono i primi in quel regno, avuto dal po- 
polo il glorioso titolo di Apostoli, lo trasmisero ai loro successori, che anche oggidì 
sogliono colà esser chiamati e contradistinti col soprannome di Apostoli. Godeva Gio- 
vanni inesplicabilmente d' essere onorato con sì bel nome, ese ne pregiava, mostran- 
do anche a’ fatti quanto gli fosse caro il parer. tale, quale già aveva in animo di esse- 
re. E intorno a ciò ci è rimasta memoria di un graziosissimo avvenimento, ch’io non 
vò trasandare. Solevano i Padri della Casa Professa di S. Rocco esporre ogni anno 
Con solennissimo apparato il Divin Sacramento nei tre giorni precedenti alle sacri Ce- 
neri. Il popolo vi accorreva in calca, e nell' ultimo giorno, quando si dovea ripor nel 
ciborio l’ Ostia sacrosanta, il Re coi Principi Reali e seco tutta la corte assisteva in 
persona alla processione. Vennevi dunque nel 1660 il Re D. Alfonso VI, con a lato 
l'infante D. Pietro suo fratello, e dietrogli i paggi c una lunga comitiva di nobili ca- 
valieri , tutti riccamente vestiti. Entrati nella chiesa , il nostro de Britto nccompagnò 
finn all'altare l'Infante, che dovea col fratello sostenere le aste del baldacchino, indi 
vedendo intorno a sé gli altri paggi suoi compagni messi vagamente in arnese di pan- 
ni, nè amando egli di comparire tra tanto sfoggio di lusso, trasse in disparte, e tra- 
fugatosi nascosamente tra la folla del popolo, andò nella sagrestia, dove i Padri si 
ordinavano per uscire; e quivi cercando con l’ occhio i nostri novizi, si mise in fila 
< 
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con casi, e come uno di essi in semplice vesto e mantello, c con in mano un torchio 
acceso fece la processione con tanta modestia ed eslerior compostezza, che molli in 
vedendolo non tennero le lagrime per devozione. 

Terminato 1’ anno del voto, depose l’abito della Compagnia ; ma non cosi potè 
dismettere dall’ animo il desiderio, che ne aveva, di darsele interamente per figliuolo. 
Già da molto tempo innanzi, tocco da Dio nel cuore, avea stabilita indubitatamente 
l'uscita sua del mondo; e dalla sua naturale inclinazione sentiva portarsi con l’ affetto 
alla Compagnia di Gesù. Solamente il teneva alquanto perplesso il timore, che per la 
fievolezza della sua natura non potesse durare a lungo e reggere alle molte fatiche 
degli studi, e de’ ministeri apostolici. Ma quanto a ciò ben presto si rimise in calma, 
pensando fra sè, e con ragione, che se Dio il chiamava ad abbracciare questo Istitu- 
to, non manchercbbegli del suo soccorso, dandogli virtù e forze bastevoli a compier- 
ne esattamente gli obblighi. Tutto dunque si rivolse ad implorar lume dal cielo, e 
supplicare a Dio, che si compiacesse scorgergli la mente, per non fallare in cosa di 
tanto rilievo: <• alla fine chiaritosi essere al tutto volere di lui, che entrasse nella Com- 
pì:::'. • ,!i Gesù, ■ immettere indugio scoperse i suoi desiderii al P. Michele 
I che di presente l’accettò nell'Ordine. Ciò ottenuto, e non 

capcnui. il c per 1 allegrezza, fu a darne parte a D. Beatrice sua madre, la quale av- 
vegnaché, per l'amor tenerissimo che gli portava, sentisse vivamente la separazione 
di un tanto figliuolo, nulladimeno, come signora piissima ch'ella era, non volle oppor- 
si , nè contrariarlo. Solamente lo esortò con acconce parole di materna autorità, che 
maturasse bene il suo proponimento, nè si lasciasse condurre a deliberare e a risol- 
vere per impelo di natura o per veemenza d'affetto. Pesasse le ragioni che l’induce- 
vano ad appigliarsi più tosto a quello stato di vita, e vedesse, s'cgli avea tanto di sa- 
nità e di forze che bastasse a potersi adoperare con frutto nei molti e gravi ministeri, 
che esercita la Compagnia a vantaggio universale delle anime. Perocché a lei riusci- 
rebbe d’ inconsolabil dolore, se dovesse poi vederlo, mutato consiglio, abbandonare 
la Religione, e tornarsene di nuovo al secolo. Rispose Giovanni; aver lui per chiaro 
lume del cielo conosciuto indubitatamente, che Dio il voleva religioso nella Compa- 
gnia di Gesù : e per ciò essere suo debito strettissimo T ubbidire e rispondere con pron- 
tezza alla divina chiamata. Chi l’aveva senza alcun suo merito sollevato a tanta altezza 
di fine, o postolo quasi di sua mano in quello stato, darebbegli senza fallo e mezzi 
e forze da giungervi e mantenervisi stabilmente. In lui dunque riposare ogni suo 
pensiero, e a lui unicamente affidare sè stesso e ogni cosa sua. 

Assai più gli costò il disbrigarsi dagl’ impacci della corte. Egli era carissimo 
al Re, e all’ Infante D. Pietro: quindi al primo presentarsi, che fece, innanzi ad 
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essi per manifestare la sua vocazione e prender licenza o commiato, amendue vi si 
opposero, o por Svolgerlo dal suo proponimento adoperarono ragioni, promesse, o 
speranze d'ingrandimento, quali e quante potesse mai desiderare. Ma queste non eran 
cose che movessero punto l'animo del santo giovane, sazio oramai del mondo e delle 
sue grandezze. Per non contristar di soverchio que’ Principi , dolentissimi di per- 
derlo, indugiò alcuni mesi 1' entrata sua nella Religione; tanto più che non aveva 
ancora f età competente. Indi rinnovò con maggiore efficacia le sue istanze, e seppe 
rosi bene portar la sua causa, che, inteneriti tutti e due , non ebbero cuore di più 
contrariarlo, o con molte dimostrazioni d’ affetto gli diedero la sospirata facoltà di 
abbandonare il servizio loro per dedicarsi a quello tanto più nobile di Dio. 



s IV. 

Vtitito novizio della Compagnia ti rende ai compagni tpeechio 
e modello di decozione < di carità. 

Adunque con la benedizione della madre, e con buona licenza dei Reali di 
Portogallo passò Giovanni dalla corte al noviziato nostro di Lisbona, e v’ entrò ni 
diciassette di Dicembre dell'anno 1(562, essendo in età di quindici anni meno due 
mesi e alquanti giorni. Giunto alla porta della casa, abbracciò caramente i suoi 
due Fratelli maggiori , Cristoforo e Fernando, che avevan voluto accompagnarlo; 
o dati e ricevuti da essi gli ultimi saluti, se ne staccò per unirsi ni Padri disce- 
si a riceverlo; o in tanto si diseiolso in un placidissimo pianto di consolazione per 
vedersi oramai accolto, dove tanto area desiderato di vivere e morire. 

Era maestro de’ novizi il P. Francesco Vittus, di nazione irlandese, uomo di 
santa vita c fornito a dovizia di quelle non poche e rare parti di prudenza e di spiri- 
lo, cho di necessità si riechieggono in chi dee esercitare quel difficile ministero 
dell’ allevare alla vita religiosa la gioventù . .Questi già sapeva di Giovanni , e 
avendo trattato con lui alla dimestica aveva penetrato a fondo e conosciuto la bel- 
C anima, ch’egli era, tutta piena di Dio e vuota del mondo e delle viziasità del- 
la terra, e per ciò capevole d’ ogni maggior alzata di perfezione. Non indugiò a 
mettersene tosto in cura, e perfezionarla-, e fin dalle prime prove, cho ai sogliono 
prendere de’ novizi, si studiò d' indirizzare il novello discepolo all’ acquisto di quelle 
maschie virtù, che ben radicate una volta nel cuore non vengono meno con l’anda- 
re del tempo , e reggono salde conira ogni urto di passioni eziandio subitanee e 
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veementi. Lo introdusse per tanto negli esercizi spirituali di S. Ignazio, c per otto 
interi giorni sei venne a solo a solo e in modo acconcio alla sua età eccitando a desi- 
dera c risoluzioni magnanime, e animando a poggiar alto nella perfezione col porgli 
sott’ occhio gli esempi della vita e della passione di Cristo. Or qual ne uscisse Giovan- 
ni nel solennissimo di del S. Natale, in cui fu vestito dell’abito religioso e ammesso 
a conversar con gli altri, io non posso darne miglior prova e testimonianza, che di 
un suo medesimo scritto, nel quale manifestò l’interno ealor dello spirito, di che tutto 
era stato acceso ed infiammato. Solevano i novizi con molla devozione e con frequen- 
ti alti di virtù e di mortificazione apparecchiarsi a celebrare con frutto la festa della 
Natività del Redentore, e ciascheduno di essi sul finir della novena innanzi a un divo- 
to presepio offeriva al Bambino Gesù una supplica con dentrovi scritte le grazie che 
dimandava a vantaggio spirituale dell’ anima. Scrisse anche Giovanni la sua, e ciò, 
di che in essa più di nuli’ altro pregava il Divin pargoletto a farnelo degno, era 
la Mission del Giappone , dove potesse durar lunghi anni in continue fatiche e 
in ispessi disagi e patimenti procurando con ogni mezzo possibile la conversione 
di quella gentilità, e in fino coronare il suo apostolico ministero con una morte 
gloriosa, dando generosamente la vita e il sangue per la confessione e difesa del- 
la fede di Gesù Cristo. I quali ardentissimi desiderii, messigli in cuore, com’egli 
diceva, dall’Apostolo S. Francesco Saverio, tanto vennero poi in lui crescendo e 
sollecitandolo , che non si acquetò fino ad avere dai superiori la facoltà di met- 
terli in esecuzione. 

A questi principii risposo il rimanente dei duo anni, che visse nel noviziato 
di Lisbona. Soleva dire il I’. Vittus , che le azioni del giovane de Britto erano 
di edificazione ai novizi, o di confusione ai più provetti. Esattissimo nell’ osser- 
vanza regolare, composto a maraviglia e modesto nell'esterior portamento, e con 
fanima sempre in Dio e nella meditazione delle cose celesti. S’ era spogliato af- 
fatto d’ogni suo volere e giudicio, amando di darsi a reggere e guidare intera- 
mente dai superiori, verso i qnali mostrava somma riverenza e soggezione. I suoi 
compagni f avevan carissimo , e facevano a gara per unirsi con lui e udirlo ra- 
gionare di Dio, dell' anima , o della vita avvenire. Soprattutto noi ricevere , che 
faceva assai spesso, il pane degli angioli traeva tal conforto allo spirito, che non 
polendo ritenere al di dentro l'ardore della divina carità, sfogavalo al di fuori par- 
landone con tal gusto e sapore, e con tanta veemenza di affetto, che gitlava fuo- 
co e fiamme nel cuor degli altri. E questi , che già per f esperienza delle altre 
volte il sapevano, stavano attentissimi di coglierlo dopo ricevuto il divin Sacra- 
mento per infervorarsi e profittar nello spirito. Lasciavasi allora, senza avvedersene, 
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trasportar dalla tenerezza della divozione , e manifestava l' interno affetto che gli 
ardeva nel seno. 

Da questa sua carità verso Dio nasceva il desiderio d'adoperarsi, comunque gli 
fosse possibile, nel sollevare il prossimo dalle miserie non meno spirituali che corpo- 
rali. Nei di stabiliti andava con gli altri nel pubblico spedale della città, c quivi face- 
vasi iutorno ai letti degl’ infermi servendoli di lutto punto eziandio nei ministeri più 
vili od abbietti, e con sante parole esortandoli alla pazienza e alla rassegnazione. Ove 
poi li trovasse rozzi ed ignoranti delle cose più necessarie a sapersi , istruivali con 
diligenza e dispongali a ricevere i santi sacramenti. Tutti 1’ udivano volentieri per 
la grazia singolarissima eh’ egli aveva nel favellare, e nel cattivarsi con le sue dolci 
maniero 1 attenzione o la benevolenza. Uno però ve no fu , che non si arreso cosi 
facilmente; anzi il guadagnatosi, come pur fece, gli costò tempo, fatica e patimenti. 
Era costui un vecchio in pel bianco, e gravalissimo di non so qual male, che l’aveva 
ridotto presso che agli estremi. Quantunque volle il buou novizio gli si appressava 
al fallo per dirgli qualche cosa di Dio e dell’anima , voltava con dispetto la faccia in 
dietro, e indegnato sfuriava con un rovescio d’ ingiurie e di villanie, quali o quante 
san venire alla bocca di un forsennato. Non si turbò per questo il santo giovane; anzi 
quanto era maggiore il bisogno di quell’anima, tonto più raddoppiò il suo zelo, nulla 
curandosi degli strapazzi, che per ciò ne riceveva. Continuò a visitarlo più di frequen- 
te, c con soavissime maniere si studiò d’ ammansarlo e condurlo a migliori consigli. 
E avvegnaché questi montando su le furie gli si mostrasse un di peggio che 1’ altro 
invelenita e ostinatissimo a non rendersi, non s' indusse però mai ad abbandonarlo, 
sostenendo ogni cosa con imperturbabile paco e tranquillità d'animo e di volto. Durò 
più volte questa singolarissima lolla, Gnché f infelice vecchio tocco da Dio nel cuore 
e commosso all' esempio di tanta virtù, non resse più avanti e si diede alla fine per 
vinto, confessando pubblicamente d’essere debitore della sua conversione alla mo- 
destia, alla mansuetudine, e alla pazienza invitta di quel giovane uovizzo, che non 
sapeva chi fosse, ma che certo doveva essere un santo. 

Anche in casa una delle maggiori consolazioni di Giovanni era l'assistere e il ser- 
vire agl’ infermi; perchè in tal ministero gli si dava campo d'esercitare nel medesimo 
tempo più atti di virtù, come di rarità, d’umiltà, di mortificazione, e di proprio dis- 
pregio. Venuto un di per visitarlo l' Infante D. Pietro, si mandò cercando di lui , e fu 
trovato nella camera d' un infermo, con una vesticciuola logora e tutto intento in 
opere e servigi da famiglio. Cosi, com'era, usci a ricevere il Principe, il quale non che 
offendersene, lodollo grandemente e disse, che maggior premio al certo avrebbe egli 
avuto da Dio per quella servitù, che se fosse rimasto a servir lui nella corte. 
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$■ v. 

Con ottimo riusnmento studia te belle lettere in Evora e la filosofia t’n Coimbra: 
e al metlesimo tempo (a maravigliosi progressi nella virtù. 

Compiuti i due anni del noviziato , e legatosi a Dio e alla Religione coi 
tre soliti voti di povertà , castità , e obbedienza , ch’egli fece il dì 18 di de- 
cemhre del 108-i , fu mandato nel Collegio di Evora a studiarvi le belle lettere 
e l’eloquenza. Si applicò pertanto agli studii ; e perchè ad un pronto c sveglia- 
lo ingegno accoppiava singoiar diligenza e sollecitudine , face in brieve meravi- 
gliosi progressi ; e nel medesimo tempo , anzi che allentare alcun poco del suo 
primo fervore, andò vantaggiando in asso e perfezionando il suo spirito. Sul co- 
minciare del secondo anno del corso, forse per la troppo appKcazion della men- 
te , che gli venne logorando a poco a poco lo forze , cadde malato: ma curato 
per tempo, si riebbe e ripigliò con maggior lena gli studii. Non essendo però 
state tolte le cagioni , onde moveva , il male covò di nascosto , e indi a non 
molto scoppiò improvvisamente furioso e mortale. Ad un estremo abbattimento di 
forze si aggiunse una febbre lenta con isputi frequenti di sangue e altri sintomi 
gravissimi di tisichezza. Per la qual cosa i superiori in gran maniera solleciti di 
un tanto giovante, udito il parere de' medici , determinarono di mandarlo altrove 
prima che il male calando a peggio si rendesse al tutto incurabile. 

Sul finire adunque del 1(106 Giovanni passò da Evora a Coimbra , dove a 
quell’ aria più mite e confaccnlesi alla debole sua complessione ripigliò in pochi 
mesi forze baslcvoli a poter cominciare e proseguire per quattro interi anni il 
corso della naturale filosofia. Appena egli si mostrò in quella nobile università , 
fioritissima di gioventù dimestica ed estranea, che sotto la disciplina di valenti 
maestri e lettori vi si allevava alle scienze c alla pietà , e tostamente a sè trasse gli 
animi e gli occhi d’ognuno. La chiarezza dei sangue, F amabilità delle maniere, 
la perspicacia dell' intelletto, e soprattutto f esempio delle virtù, c la santa vita che 
menava, conriliarongli benevolenza ed amore. 1 superiori l’avevano carissimo per 
la sua docilità e somraessione: i condiscepoli per la sua modestia ed umiltà : delle 
quali virtù lasciò egli partendo si buon odore , che per molti anni appresso si 
mantenne in quello studio viva e fresca la memoria di lui. 

Aveva sete grandissima di sapere e d'intendere; nè risparmiava fatica o in- 
dustria per giungere al conoscimento delle più profonde cose deU’ umana c divina 
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filosofia. Legò stretta amicizia coi più dotti uomini del Collegio, e con essi in- 
trattcnevasi spesso movendo quistioni e dubbii per udirne lo scioglimento e la 
dichiarazione. Quindi non è. maraviglia, se tanto si perfezionasse nell' arte dello 
speculare, che poi, come direm qui appresso, potò, tutto da sè e senza aiuto e 
direzion di maestro, apprendere la teologia , e darne saggio e prova d'ottimo riu- 
scimento. Certo 6 che in quella Università correva in voce di uno dei più colti 
ed eccellenti ingegni , nè v’avea forse tra i suoi condiscepoli chi l'avanzasse. 
In fede di che basti qui riferire il brevissimo elogio, che di lui si fa nel Ca- 
talogo del 1669, cho trasportato fedelmente dall' originale latino nella nostra 
favella dice cosi : Giovanni de Britto di anni ventidue di età , e sei di Reli- 
gione , è fornito di ottimo ingegno, giudicio, e prudenza; e nello studio delle 
scienze fa maravigliosi progressi. 

Con tutto nondimeno l’essere in istima c in riputazione presso tutti , il 
buon giovane punto non si risentiva levandosi sopra sè, anzi tanto più si ab- 
bassava riputandosi il da meno degli altri. Con la rettitudine della intenzione 
correggeva e purificava da ogni lieve tintura di amor proprio il naturale di- 
letto che provava nello studio delle scienze. Aveva sempre di mira l'ubbidienza, 
che cosi voleva da lui; ed ogni sua fatica indirizzava a questo sol fine di for- 
marsi con l’acquisto di buona e soda dottrina uno sperto ed abile operaio della 
vigna del Signore, e un ministro zelante della conversione degl’ infedeli ncl- 
l’ India. 



§. VI. 

Spiralo da Dio a dedicarsi alla conversione degl' infedeli, dimanda ai superiori 
con istantissimi prieghi la Missione dell'India. 

Questo suo desiderio di portar oltremare la luce dell'evangelio a barbare 
nazioni, e spendere intorno ad esse il sangue e la vita, non fu in lui cosa 
nuova. Fin dal primo suo entrare nella Compagnia vedemmo addietro , aver 
chiesto al S. Bambino Gesù in conto di grazia la Mission del Giappone. Cre- 
scendo poi negli anni, crebbe in lui lo zelo, crebbero i desiderii d’ adoperarlo a 
salute degl'infedeli. Parevagli cho il Saverio non per altro gli avesse ridonata 
la sanità c la vita del corpo, se non se per logorare f una e l'altra nell'aposto- 
lico ministero. Per ciò essere suo debito corrispondere alla grazia, e seguendo le 
orme segnate dal Santo offerir tutto sè a vantaggio di tante anime abbandonate, 
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die giacevano nelle tenebre dell’ idolatria. Senti questi incitamenti e stimoli far- 
glisi più vivi e continui in Coimbra, mentre ancora studiava la filosofia; nò po- 
tendo più reggere alla interna commozione dell' animo , alla fine prese in mano 
la penna, e scrisse una infocata lettera al P. Gian Paolo Oliva Generale, suppli- 
candogli istantemente della Missione dell' India, lo ho qui sott’ occhio il suo me- 
desimo originale, o vò trascriverlo trasportato a verbo a verbo dalla latina nella 
nostra lingua volgare. 

« Molto Reverendo in Cristo Padre. Avendo io ricuperata la sanità per inter- 
cessione del santissimo P. Saverio, fui ammesso nella Compagnia : ma egli per 
sua singolare beneficenza non contento di ciò, ha voluto aggiungere un altro 
maggior beneficio per compensare la piccolezza del primo. Con fortissimi incita- 
menti mi va stimolando ad imprendere la Missione dell'India, quasi rimprove- 
randomi ch’io non consacri interamente la ricevuta sanità a chi me l’ita re- 
stituita. Vero è, ch’io ho dissimulato per qualche tempo questi miei voti, non 
avendo ancora cominciato il corso della filosofia. Ora poi, quantunque io non 
ne sia ancora al termine, parmi nondimeno d'aver in essa profittato tanto , che 
possa prudentemente bastare per quelle regioni. Che mi rimane adunque , se 
non se pregare e scongiurare ijuanto so c posso Vostra Paternità della licenza 
e permissione di rispondere alla chiamata del Saverio ? Impercciochè io sono 
fermo in questo pensiero , che il mio amatissimo Saverio , come già si com- 
piacque ridonarmi la sanità disperata del corpo, cosi ora voglia aprirmi questa 
via speditissima a conseguire la felicità eterna. Adunque per le piaghe di Cri- 
sto, per li meriti del santissimo Saverio, per la grandezza della divina gloria, 
per la cui propagazione V. P. è si accesa di zelo, di nuovo la supplico istan- 
temente a concedermi la grazia d’andare alle Missioni dell’India. E perchè qui 
in Portogallo, come qualche volta suole avvenire, non siavi chi metta impedi- 
mento a questo favore, che spero certo di ottenere, prego V. P. a raddoppiare 
il beneficio, e indirizzare a me solamente la lettera apportatrice della desiata ri- 
sposta, cosi che non abbia a passare il negozio per le mani del P. Provinciale. 
Intanto imploro la sua benedizione, e me le raccomando di tutto cuore. Coim- 
bra il di II) Novembre 1GG8. Indegno figliuolo in Cristo di V. P. — Giovanni 
de Brillo. » 

Cosi egli : ed era si vero, che la fiamma della divina carità, che ardevagli 
in seno, non gli dava tricgua nè pace, che passali appena due mesi e non ve- 
dendo giunger di Roma novella che lo consolasse, replicò un’altra lettera del se- 
guente tenore. « Molto Reverendo Padre in Cristo. Prenderà in buona parte 
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Vostra Paternità questa seconda mia lettera; imperciocché il desiderio che io ho, e 
che di e notte mi stimola d’ andare all' Indie per adoperarmi nella salute delle 
anime, è si veemente, che, se io potessi, rinnoverei ogni giorno questa dimanda 
a V. P. fino a tanto che non mi ordinasse di fare altrimente. Nell’ altra mia 
lettera ho già esposte a V. P. le ragioni, che mi muovono a chiedere questa 
Missione : per ciò or le tralascio, non volendo nuocere alla pubblica utilità col 
rubare il tempo a V. P. Certamente lo zelo ardente deU'anime, che io ammiro 
in lei , mi fa sperare assai bene della sua benevolenza. E implorando la sua be- 
nedizione me le raccomando di tutto cuore. Coimbra il di K Marzo dell' anno 
1669. Umilissimo Figliuolo in Cristo di V. P. — Giovanni de firitto. » 

Mentre questa seconda lettera era in viaggio per Roma , tornava di là in 
Portogallo la risposta alla prima. Rallegravosi il P. Oliva dei buoni sentimenti e 
desiderii di Giovanni, e lo esortava a coltivarli e mantenerli vivi e ardenti. 
Quanto all* andare all’India, non dubitasse; chè alia prima partenza di nuovi ope- 
rai per quella parte, l'avrebbe senza fallo compiaciuto. Intanto finisse gli studii , e 
con l’esercizio delle virtù andasse sempre più disponendosi all'apostolico ministero. 
Lietissimo di sì belle speranze, il santo giovane non pensò più ad altro che ad 
unirsi strettamente a Dio , rinnovandogli spesso l’offerta della sua vita, e aspet- 
tando con ansietà il momento d’essere avvisato per la partenza. 



s. VII. 

Insegna due anni grammatica nei Collegio di Lisbona. Fieri destinalo 
alla Missione del Madori , e si ordina sacerdote. 

Compiuto il corso della filosofia, i superiori di Portogallo , che nulla sape- 
vano della promessa fattagli dal Generale , chiamaronlo a Lisbona , e quivi nel 
Collegio di S. Antonio I’ assegnarono maestro della grammatica. Egli quantun- 
que per questa nuova disposizione si vedesse quasi rotto il filo delle sue speran- 
ze , nondimeno rassegnatissimo al divino volere , senza dir parola , ubbidì pron- 
tamente; e prese a reggere la sua scuola con alacrità di cuore e con amorevole 
sollecitudine, lo non ho memorie particolari delle industrie e diligenze usate da 
lui per coltivare i suoi scolari e crescerli non meno nello studio delle lettere che 
della pietà : ma lo zelo ardentissimo, che aveva della divina gloria, non mi lascia 
luogo a dubitare, che si valesse di questo mezzo per addestrarsi nell’ apostolato, 
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avviando con esempi e parole al buon costumo e alla divozione i giovanetti alla 
sua cura affidati. Sappiamo , che mentre era ancora maestro , essendogli stato 
commesso di recitare una orazione dimestica in lode di S. Francesco Saverio , 
sodisfece a quell'incarico con plauso e approvazione di tutti. Ma nel decorso del 
dire , e nel descrivere le imprese magnanime e i patimenti , che il santo Apo- 
stolo condusse a fme e sostenne nei dieci anni , che visse nell' India , egli non 
seppe temperare I' affetto e misurar le parole si , che non trapelasse indizio di 
ciò, che covava nel cuore: onde molti, ch’eran presenti, n’ebbero alcuna cosa 
più che sospetto e conghiettura. Nè andò guarì tempo, che s'avvidero ai fatti di 
non avere fallato nei loro pronostici. 

Correva il secondo anno , che insegnava la grammatica . quando afferrò in 
porto a Lisbona il P. Raldassare do Costa, celebre missionario del Madurè , in- 
viato procuratore della Provincia del Mobiliar a trattar in Roma col Generale gli 
affari di quelle Missioni , e dalle nostro Università e dai Collegi far leva di fre- 
schi e giovani operai da sostituire ai logori e vecchi, che ogni anno venivan man- 
cando sotto il peso delle fatiche con danno irreparabile di tante anime. A lui 
tutto si confidò Giovanni , o apertogli il cuore gli manifestò i suoi desidero , ca- 
ramente pregandolo a farsi intercessore presso il Generale , c ottenergli la tanto 
sospiraci concessione di tornar seco all'India. Il Padre de Costa e per ciò ch’egli 
stesso ne aveva osservato, e per quel mollo che udì raccontarsi dagli altri , co- 
nosciutolo giovane di rarissimo parti , e per sodezza di spirito , fervore di zelo, 
e altezza di sentimenti acconcissimo a operar cose grandi in quelle travagliosis- 
sime Missioni d'oriente , accettò di presente 1' offerta , e promisegli di far ogni 
opera per averlo tra'suoi. Nè mancò alla fede data: e quinci a pochi mesi ven- 
nero di Roma strettissime commessioni al Provinciale di Portogallo , che con le 
prime navi, che facassor vela per l'India, s’inviasse colà insieme con gli altri Gio- 
vanni de Brillo. 

Si lesse, com’era costume , pubblicamente la lettera nella cappella domesti- 
ca , ov’ erano adunali tutti i Padri e Fratelli del Collegio di S. Antonio; e udi- 
tone appena il contenuto , contrarii furono gli affetti, che si destarono nell'ani- 
mo de'Padri e nel cuor di Giovanni, secondo le diverse ragioni onde movevano. 
Furono quelli in gran maniera dolenti di perdere un giovane, che in prerogative 
d'ingegno e di virtù aveva pochi che l’ uguagliassero : e mal sofferivano che la 
Provincia avesse a rimaner priva di chi con l'andar degli anni potesse valersi in 
ogni più riguardevole ministero, in che uom di lettere, di prudenza, e di spirito 
soglia adoperarsi con frutto. Oltre a ciò, essendo egli di delicatissima complessione 
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e di forze debolissime, temevano, che non reggerebbe, non che allo strano cli- 
ma dell' oriente e alla dura vita che ivi si menava , neppure al tormento della 
lunga navigazione : e cosi doppia sarebbe T alllizione , e del Portogallo nel per- 
derlo , c dell’ India nel non acquistarlo. E quanto si è a fievole sanità , dicean 
vero: ch’egli l’aveva niente salda e spesso sconsertata da increscevoli malattie. 
Ma gli ordini del Generale erano espressi con troppa fermezza, nè si poteva far 
altrimenti che eseguirli, Per lo contrario Giovanni tripudiava d’allegrezza, e con 
tenerissime lagrime rendeva mille ringraziamenti a Dio d' averlo fatto degno ed 
eletto graziosamente a si alta impresa , qual’ era di promulgare il suo vangelo ai po- 
poli idolatri , e faticando e patendo far acquisto di gran meriti per T altra vita. 
Quanto a sè, non si dava niun pensiero della sanità e delle forze, le quali sono in 
mano di Dio, che come può toglierle improvviso, cosi può darle a cui egli vigile. 
Pertanto senza badar più ad altro, si rivolse a disporre le cose sue e od apparec- 
chiarsi per la nuova Missione. Lasciato il magistero della scuola, si applicò tutto 
da sè allo studio della teologia, e poco appresso si ordinò Sacerdote. Non trovo re- 
gistrato nè il di , nè l’anno, in cui egli offerisse a Dio le sue sante primizie : ma se 
non fallano lo memorie di que’ tempi , pare che ciò avvenisse poco prima della par- 
tenza , sul cominciare dell’anno 1071. 



§. Vili. 

Vinti i lunghi e fieri contrasti mossigli dalla madre, dal Nunzio Pontificio 
e dai 1 leali di Portogallo, si apparecchia alla partenza per l'India. 

Era il P. de Brilto in queste consolazioni dolcissime di spirito, e oramai quasi 
in procinto di metter vela per l' India, quando nd un tratto gli si attraversarono tali 
c tanti contrasti e impedimenti, che furono in punto di volgere ogni cosa in con- 
trario. Mossero questi da D. Beatrice sua madre, la quale avendo, non so come, 
avuto sentore della prossima partenza di lui, ne cadde svenuta per ismarrimento di 
spiriti c per la veemenza del dolore. Poi riavutasi alquanto, non v'ebbe macchina, nè 
ingegno, nè assalto, eh’ ella non adoperasse per isvolgerc il figliuolo dal suo propo- 
nimento. Presentossi primieramente al P. Manuello Monteiro Provinciale, o più con 
le lagrime che con le parole aringando la sua causa, lo pregò e scongiurò, che 
avesse pietà di lei , nè volesse accorciarle la vita partendo da sè un figliuolo , che 
tanto amava, Rivocassc pertanto, giacché il poteva, l’ordine dato ; e glie n’ avrebbe 
obbligazione o memoria eterna. Non aver dopo Dio maggior consolazione in questa 
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vita, nè maggior conforto nella sua vecchiezza, che godere della presenza e della 
conversazione del suo caro ultimogenito: tolto lui, e messa fuori d’ogni speranza 
di mai pili rivederlo, non rimaneale che desolazione ed amarezza, e prevedere di non 
poter sopravvivere a lungo. A queste parole il Provinciale in gran maniera com- 
mosso e appena ritenendo le lagrime, rispose : sentir anche lui vivamente la perdita 
del P. Giovanni, che forse avrebbe impedita, se prima d'ora avesse saputo deile in- 
tenzioni di lui. Ma essersi scoperto unicamente al P. Generale, e con lui aver con- 
chiuso tutto il negozio. L' ordine della partenza venire da Roma e in termini si pre- 
cisi ed assoluti, che chiudevano ogni via per con traporvi si, nè lasciavano facoltà di 
sospenderne in qualunque maniera c per qualsivoglia ragione la debita esecuzione. 

Non si appagò di questo 1’ afflitta Signora, e si rivolse ad espugnare la volontà 
del figliuolo. Ita dunque a visitarlo, e presolo a solo a solo, usò ogni arte per 
Smuoverlo, adoperando suppliche, e prieghi, e lagrime, e ragioni , quali e quante 
in somiglianti occasioni sa mettere sn la lingua un eccessivo affetto di madre. D. 
Fernando, il secondo de' suoi figliuoli , che forse le era compagno e presente al 
fatto, riferi distesamente nella sua storia la parlata ch’ella fece: ed io qui tra- 
scriverolla quasi con le medesime parole. Voi sapete, disse, o figliuolo dilettis- 
simo, con quanta generosità di cuore c consolazione di spirito io mi sia indotta 
a lasciarvi entrare nella Compagnia di Gesù. Da quel tempo in qua, non che ri- 
trattare V offerta che di buonissimo grado ho fatta di voi al Signore , io l’ ho rin- 
novata e ratificata quantunque volta vi ho veduto con indosso 1’ abito religioso. 
Or mi vien detto , e so di certo , essere intendimento vostro d’ allontanarvi per 
sempre da ine, c andarvene alle rimote Missioni dell India. Lodo il fervor dello 
zelo , ammiro 1’ eroica virtù , che vi spinge a desiderare e procacciarvi imprese 
magnanime e sol feraci d'immenso fatiche e di continui patimenti. Ma non posso 
approvare la deliberazione presa, nè vincere la naturai ritrosia, di' io ho, di con- 
sentirvi. Nelle avversità del vedovalieo voi eravate il mio sostegno, il mio con- 
forto , tutta la mia consolazione. Come potrò io vivere priva di voi , lontana da 
voi, e senza speranza di mai più rivedervi? Ella è questa una ferita al mio cuor 
si profonda , che dispero di poter mai risaldare. La ragion che vi muove a passare 
in oriente , è di sacrificare a Dio la vostra vita per la salute del prossimo : ma 
ricordivi clic la vita della madre dovrà essere il primo sacrificio , e voi ne sarete 
il ministro e l'esecutore, dacché io non potrò per lo dolore sopravvivere alla vo- 
stra partenza. E vi darà dunque animo di mostrarvi si crudele verso chi tanto vi 
ama? Mancano forse in Portogallo anime abbandonate , intorno a cui esercitare la 
carità e lo zelo , o sparger sudori e incontrare stenti e pericoli per istaeearle dal 
vizio c ricondurle a Dio? Richiedere l’ordinata carità che si abbia prima cura dei 
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domestici ; e domestici essere quelli , coi quali si ha comune il vincolo della pa- 
tria, dell' amicizia, della parentela. Qui il frutto essere certo ; laddove nell' India 
era incertissimo. E poi , chi prometlevagli di giunger colà sano e salvo? Egli di 
forze deboli, di eomplcssion si scaduta, che appena si teneva vivo in piedi, dure- 
rebbe alle nausee, alle molestie, ai disagi della lunghissima navigazione? Ma in 
fine, soggiunse, se di voi e della vostra vita non vi cale, cagliavi almeno di vo- 
stra madre ; abbiate qualche pietà di lei, né vogliate con questa improvvisa e strana 
risoluzione amareggiarle gli ultimi giorni della sua vecchiezza. 

Cosi ella disse: c il P. Giovanni, avvegnaché fosse altamente trafitto per il 
dolor della madre, che pur teneramente amava, stette saldo a udirla ; e appena 
ebbe finito, rispose con poche parole, Dio volerlo, non in Portogallo, ma a fa- 
ticare nell'India, né per lei potersi rimanere dall' andarvi, dovendo anliporre la 
volontà di Dio a qualunque altra cosa. Si consolasse pertanto nel dar che faceva 
un suo figliuolo ad un’ opera si eccelsa, qual' era la conversione degl’ idolatri ; e 
Dio ne la rimeriterebbe del sacrificio con amplissimo premio in questa, e molto 
più nell'altra vita. 

Riuscitole vano questo assalto, né ancor disperando di vincer la prova, s’ap- 
pigliò ad altro partito. Ricorse a Monsignor Francesco Ravizza Nunzio Pontificio 
alla Corte di Lisbona , c con molto artificio di parole rappresentandogli l’ infeli- 
cissimo suo stato, pregollo a voler interporre la sua autorità, e mandar ordinando 
che si sospendesse la partenza del figliuolo. Seppe accompagnare la dimanda con 
tanta espression di dolore o tenerezza di affetto, che il Nunzio se ne commosse, 
e di presente comandò per lettera al Provinciale, che rivocasse lo licenza data al 
P. de IJrilto. A questa improvvisa denunzia si trovò impacciatissimo il Provinciale, 
non sapendo che si fare né che diro : mostri') la lettera al P. de Brillo , e poi- 
ché, disse, la cosa è ridotta a questi termini, io crederei essere volontà di Dio 
e de' superiori , che V. R. si rimanesse in Portogallo: nondimeno, poiché io non 
posso in questa parte dar ordine né consiglio che valga, mi rimetto in tutto alla 
sua prudenza. Niente turbato il servo di Dio, e indovinando la cagione onde mo- 
veva la risoluzione inaspettata del Nunzio, audiam tulli e due, rispose, da sua 
Signoria Illustrissima, e toccherà a me esporre le mie ragioni in contraditlorio a 
ciò che la carne c il sangue adducono in loro difesa, (ionie disse, cosi fu fatto; 
e presentatisi amendue al Nunzio , il P. de Brillo parlò in questo tenore. Se a 
Vostra Signoria è stato riferito, clic i mici superiori sicno per mandarmi alle Mis- 
sioni dell’ India, non fu questa relazione né esatta, né del tutto vera. Avvegnaché 
mi sia data da essi licenza d' andare , non sono però essi che mi vi mandano. 
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Iddio che mi chiamò dal mondo alla religione, ora mi chiama dai Portogallo al- 
l'India. Uà prima sua chiamata Ri dal male al bene; questa seconda, è dal bene 
in meglio. Il viaggio in oriente è per me l'unica via che mi mena al cielo: perduta 
questa, io sarò sviato per sempre dall' eterna mia salute. Quindi , siccome dovrò 
rendere conto strettissimo del male che avrò fatto, così ancora dei bcnelicii e delle 
grazie, che non avrò musso a traffico e a profitto dell'anima. Conosco chiaramente 
essere volontà espressa di Dio, ch’io mi porti alla conversione degl" infedeli. Il non 
rispondere, come si dee, a questa chiamata, eh’ egli mi fa per sua misericordia, 
sarà un provocare sopra di me i rigori e gaslighi della divina giustizia, A schivar 
ciò, io sono risolutissimo d' ubbidire alla voce di Dio ; nè vi sarà chi mi smuova 
da tale fermissimo proponimento. Se per forza sarò impedito dal metterlo in opera, 
c cosi tanto anime rimarran privo della luce del vangelo, peseranno sulla coscienza 
di chi n’ è la cagione. Del rimanente io protesto , che finché io avrò vita , non 
cesserò di far nuove istanze , nè desisterò dal muovere ogni macchina per aver 
libero il passaggio all' India. 

Rimase il Nunzio edificatissimo dello zelo del Servo di Dio; e quasi scusandosi 
della parte, che suo malgrado aveva presa in quel negozio, sol, disse, per compiacere 
ad una persona di riguardo, quanto a sè, soggiunse di non aver che opporre alle 
ragioni addotte da lui : andasse pure dove Dio il chiamava, ed ei l’accompagnerebbe 
pregandogli dal cielo una continuata assistenza nei viaggi, nelle fatiche, nei pericoli, 
e nei patimenti che senza fallo avrà ad incorrere c sostenere, ma a grande suo 
prò', per l’amplissimo premio e guiderdone che gli frutteranno. 

Spacciatosi il I*. de Britlo da questa opposizione, gli fu agevole disbrigarsi 
ancora dalle molte istanze fattegli per parte del Re e dei Grandi della Corte, messi 
su dalla madre. Era questa buona Signora, come poco innanzi abbiam detto , di 
molta pietà e religione : ma oltre che era ancor fresca la ferita per la morte del suo 
primogenito D. Cristoforo, avvenuta pochi mesi innanzi, l’amor tenerissimo che 
portava a questo suo ultimogenito, e il dispiacere sommo che sentiva nell’ allonta- 
narlo da sè, la condusse a tentar ogni mezzo possibile per frastornargli l’andata 
nell' India. La veemenza della passione, naturalissima in una donna e più in una 
madre, gli aveva per cosi dire, sorpresa la ragione, e velati gli occhi dell' intelletto: 
nè si avvedeva che in ciò fare si contrapponeva alla volontà di Dio chiaramente 
manifestata per tanti segni e in tante maniere. Non sapeva darsi pace, nè acco- 
modarsi a sentimenti d' intera e perfetta rassegnazione. Giunse perfino ad offerire 
una grossa somma alla Casa Professa di S. Rocco , purché si adoperassero quei 
Padri ad impedir la purleuza del figliuolo. Ma essi respinsero con certa indegnazione 
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la proposta ; e dall’ altro lato compassionando il dolore di lei si studiarono con buone 
parole di farla capace , che Dio per suo onore e gloria e per la salute di laute 
anime voleva da lei un tal sacrificio, e gran inerito ne acquisterebbe se di buon 
cuore glie F offerisse. Per queste ed altre ragioni ella s'acquietò alquanto : e il P. de 
Dritto si dispose tasto alla partenza. 



$. IX. 



Naviga all' India. Opere di carità e di telo ei erettale da lui sopra la tiare. 

Questa era fissata per il dì ventesimo quinto di Marzo di quest’ anno KÌ7-Ì. Il 
giorno innanzi fu il P. Giovanni a far visita alla madre, che con molta espressione di 
affetto esortò a temperare il suo dolore. Per non amareggiarla di soverchio non le 
disse apertamente, che questo fosse F ultimo connato che prendeva dn lei ; c cosi an- 
che procurò di sfuggire tutte quelle estrinseche apparenze , elio potessero essergli 
cagione di nuovi impedimenti e contrasti. 



Era costume de’ missionari , che si av viavano all’ India , il recarsi prima tutti in 
corpo a fare riverenza al Ile di Portogallo, e ringraziarlo dei tanti sussidii, con clic a 
spese del suo erario manteneva in piò e dilatava le Missioni per ogni parte dell’orien- 
te , c non solamente nei luoghi soggetti o tributarli alla sua corona, ma in altri mol- 
tissimi ancora , governati da He e Principi idolatri e saraeini. Soddisfatto a questo 
debito, il giorno destinato alla partenza si adunavano nella chiesa nostra di S. Rocco, 
o quivi presa la benedizione del SS. Sacramento, ne uscivano in bell' ordine, prece- 
duti da lutti i Padri dello case di Lisbona, e a maniera di processione s’ incamminavano 
verso il Tago. Grande ora la moltitudine del popolo , che accorreva a vederli ; e tal- 
volta u' eran si piene le strade e le piazze , che a stento si poteva rompere la calca e 
[tassar oltre. Sopra tutti davano di sè bellissima vista i missionari , che in sembiante 
oltremodo giulivo e sereno venivauo nell' ultimo luogo, e si distinguevano dagli altri 
al crocifisso , che loro pendeva dal collo. Spesso erano una comitiva di dieci e venti 
insieme, varii d'età e di nazione; alcuni di essi sommamente pregevoli per chiarezza 
di sangue, altri per eminenza di dottrina, che rinunziando generosamente alla patria, 
ai commodi della vita , alle cattedre e ai governi , per solo zelo della gloria di Dio u 
della salute de' prossimi aveano dopo lunghi prieghi e fervorosissime suppliche otte- 
nuto dai superiori il passaggio all'India, dove non avevan da promettersi e sperare che 
un tenore di vivere stentatissimo fra mille pericoli e patimenti , o forse anco nudar 
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incontro ad una morte spietata e tormentosa, ciò eh’ era it sommo dui loro arden- 
tissimi desiderò. Giunti in riva al Tago e in procinto di mettersi sulla nave, si davano 
gli ultimi abbracciamenti e ricordi : ed era spettacolo di tenerezza , che cavava dagli 
occhi per forza le lagrime , il vedere l' allegrezza degli uni , e il dolor degli altri : nei 
primi per essere oramai al compimento dei loro voti, negli altri per dover distaccarsi 
dai compagni , cui ben voleulieri avrebbero seguito imitandone la generosità e 1’ e- 
serapio. A crescere ancora la commozione si aggiungevano gli amici e i parenti , che 
fin su la nave si facevauo a prendere coroialo dai missionari, e augurar loro le bene- 
dizioni del cielo in quella lunga e pericolosa navigazione. 

A tutte queste pubbliche dimostrazioni non volle intervenire il P. Giovanni, 
temeudo di qualche improvviso assalto per parte della madre. Per ciò avendo lasciata 
una affettuosissima lettera da comunicarsele dopo la partenza , andò di nascosto ad 
ognuno ad appiattarsi in fondo alla nave, e nou venne fuori a mostrarsi fino a tanto 
che fosse oramai fuori d’ ogni pericolo. 

Cosi disposto ogni cosa, e saliti su la nave i missionari, i passaggeri, e i mari- 
nai, nel ben augurato giorno dell’ Annunziazione di Maria SS. levate le ancore, e 
spiegate al vento le vele, vennero giù lentamente sino alla foce del Tago, e presero 
alto mare. I missionari erano in numero di diciassette : de' quali una parte era de- 
stinata per le Missioni dell' India, e l'altra per la Cina. Capo dei primi era il P. Bal- 
dassare de Costa portoghese. Procuratore della Provincia del Malabar, del qunl ab- 
biam parlato di sopra; e de secondi il P. Prospero lulorcelta siciliano, quegli che 
tanto operò con la voce e con gli scrìtti in aiuto della cristianità cinese. Il Capitano 
D. Rodrigo de Costa usò con essi ogni maniera di cortesia e gentilezza, soprattutto 
al P. de Dritto, che gli era assai uolo e caro : e questi si valse opporluuumcnle della 
grazia e dell' amicizia di quel cavaliere per esercitare il suo apostolato iu bene e sa- 
lute dell' anime. Riparti tra i marinai e passaggeri te opere di pietà da farsi ogni gior- 
no ; c con l' ardor del suo zelo le promoveva riscuotendone l’ esecuzione. La dome- 
nica predicava a tutti la divina parola : poi istruiva i rozzi c i fanciulli nella dottrina 
cristiana, e con altre sante industrie procurava di tener sempre occupata in esercizi 
divoli quella moltitudine di gente, sempre disposta, ove non abbia che fare, a git- 
tarsi alle bische, ai giuochi, a' ragionamenti osceni, e a peggio ancora. 

Navigarono prosperamente parecchi mesi a mare tranquillo e con vento in pop- 
pa , finché passato il Capo Verde e costeggiando la riviera della Ghinea, giunsero fin 
presso alla linea equinoziale. Quivi trovarono, cotn’è consueto ad avvenire, una osti- 
natissima calma, die inchiodò la nave in mezzo a quelle acque, Il caldo -, per la gran 
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forza del sole a perpendicolo , era stemperatissimo ; l' aria infocata e greve senza uno 
spiro di vento eziandio nel colmo della notte , che alleviasse alquanto 1’ affanno del 
cuore. Quindi una estrema debolezza e un abbattimento totale di forze accompagnato 
da nausea e abbon imento di cibo. 11 biscotto, 'e quanto v'avea di vettovaglia infracidò; 
e l’ acqua da bere si corruppe e inverminì. Molti ne caddero malati ; e il morbo , clic 
teneva del contagioso , in breve si dilatò , e comprese tutta la nave. Più di ottanta si 
ridussero agli estremi, e ricevettero gli ultimi sacramenti. Or mentre i più sani e ro- 
busti l’un dopo Poltro e a molti insieme infermavano pericolosamente, il P. de Britto 
si fievole di sanità e debole di complessione , non solamente durava vegeto in piedi , 
ma di giorno e di notte si adoperava faticando senza posa nel servire ai tocchi del 
male, e nell’ aiutarli ne’ bisogni dell' anima. Gli altri missionari erano aneli’ essi o in- 
fermi o convalescenti ; quindi si addossò egli solo quasi tutto il peso del sacro mini- 
stero : e sentiva straziarsi il cuore per non poter sovvenire prontamente a tutti quelli 
che dimandavan soccorso. Crebbe assai più la sua afflizione, «piando sotto a’ suoi oc- 
chi e tra le sue mani vide mancare il P. Baldnssare de Costa suo intimo, che consunto 
dal male coronò con placida morte i trent’ anni , che avea logorati nella travagliosa 
missione elei Madurè con acquisto copioso di anime convertite dal gentilesimo alla 
vera fede di Gesù Cristo. Nè qui pareva che dovesse finire la mortalità. La calma du- 
rava tuttavia ostinata, e il morbo infieriva maggiormente e pigliava forza cosi che in 
un solo giorno fu necessario amministrare a trenta persone l’ Estrema Unzione. Iti- 
dotte a questo compassionevole stato lo cose , il beato Padre con un fervoroso ragio- 
namento esortò tutti a ricorrere al S. Apostolo Francesco Saverio , c ad implorarne 
con una divola novena il patrocinio. Cosi fu fatto ; e intra il termine di pochi giorni 
si levò improvviso un leggerissimo vento, che a poco a poco crescendo spinse la nave 
al di là della linea e la sottrasse a que’ caldi eccessivi. Tutti gl' infermi e i moribondi 
guarirono , ma con tale c tanta prestezza che i medici di comune consentimento non 
poterono fare a meno d' ascriverlo ad evidente miracolo. Ne furono dunque rese so- 
lenni grazie al Saverio ; e proseguirono lietamente il viaggio. 

Cessato un pericolo, incolsero nell’altro : ma come dal primo, cosi pure da que- 
sto secondo ne andarono salvi mercè la protezione del medesimo santo Apostolo. 
Venuti giii a seconda lungo le costiere dell' Affrica sino alle radici del monte Atlante, 
drizzarono alto le prode per lanciarsi e dar la volta al famoso promontorio ili Buona 
Speranza. Bado è che quivi non s’incontrino orribili traversie di venti e furiose tem- 
peste : perocché affrontandosi in capo a quella punta i duo mari, si cozzano a vicenda, 
e con impeto riversandosi 1' un sopra 1’ altro bevano onde altissime , che per lo gran 
bollire, che fanno, somigliano ad una fortuna rotta eziandio quando sono in bonaccia. 
Che so il vento carichi un po' poco e gonfi le acque , non v’ ha legno, per forte e di 
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gran corpo che sia , che possa reggere alla foga e all’ impeto con che viene assalilo. 
Gli alberi maestri , che sono un commesso di grosse travi incatenale insieme con 
ferri e funi in un sol fuslo, si scavezzano e rompon per mezzo come fossero una can- 
na ; le vele , lutto clic sostenute e tese da tante sarte, si squarciano e fanno a pezzi ; 
schiantasi dagli arpioni il timone, c la misera nave abbandonata a discrczion di fortu- 
na, oppressa al gran peso delle acque che le si rovesciano sopra , o traboccata c ca- 
povolta quivi medesimo affonda , o vien portala con furia ad investir nelle secche e 
infrangersi. Tal è la condizione di quel tempestosissimo Capo, e più che mai ne’tempi 
andati per la poca perizia dell' arte marinaresca ; come di fatto ebbe a incontrarlo la 
nave che portava all’ India il nostro Beato. Il mare era stranamente rabbuffato , e il 
vento soffiava gagliardo c per filo contrario. Il piloto , adescato ancora dal guadagno 
promessogli dal capitano , si sforzò per più giorni di tener fermo il timone verso o- 
rienlc ; ma tutto indarno : che in vece di guadagnare un palmo di via , era respinto 
più miglia indietro , e con pericolo manifesto di naufragare. Fu dunque intimata 
un’ altra novena di preghiere a S. Francesco Saverio; e n’ ebbero la grazia. Il vento 
posò alquanto ; ed essi montarono felicemente il Capo, e rinfrescatisi per pochi giorni 
nell' isola Madacascar, con prospero corso proseguirono il viaggio, e nel Settembre di 
questo medesimo anno dopo sei mesi di navigazione giunsero a dar fondo in por- 
lo a Goa. 

S X. 

Termina in Goa lo studio della Teologia; e lascia di sé grande opinione 
di virtù e di sapere. 

Ap|>cnn ebbe messo il piede in terra , e abbracciali con iscambievole consola- 
zione i Padri del Collegio di Goa venuti a riceverlo su la spiaggia del mare , il P. De 
Brillo con dielrogli tutta la comitiva della nave, dopo aver nella chiesa nostra adoralo 
il divin Sacramento , fu a gittarsi ginocchione innanzi al sepolcro del caro suo padre 
c protettore S. Francesco Saverio. Quivi più con le lagrime clic con le parole di- 
sfogò lungamente gl' interni suoi sentimenti di gratitudine e di alTelto per le tante 
grazie ricevute in tutto il corso della sua vita e nella recente navigazione : e prcgollo 
ad essergli d' ora in avanti guida c maestro nella nuova carriera dell' apostolico suo 
ministero. Dcgnassesi di scorgergli dal cielo i passi , e accendergli il cuore di vivo 
zelo , per cui imitando i suoi esempi e seguendo da vicino le sue orme potesse ado- 
perarsi sino alla morte a procurar la salvezza eterna di tante anime abliandonatc e 
spargere la semente dell'evangelio in quelle terre e nazioni idolatre, che a lui vivente 
qui sulla terra furono già cosi care. 
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Soddisfatto in tal modo alla sua riconoscenza e devozione , sali su nel Collegio , 
ed abbracciò ad uno ad uno que’ Padri, giubilando di allegrezza c rendendo mille 
grazie a Dio per vedersi oramai al compimento de’ suoi desidcrii. Quei pochi giorni, 
che per ordine de' superiori durò a ristorarsi alquanto dai disagi del lungo viaggio , 
gli andarono in dolcissime consolazioni di spirito. Vedevasi girar per la casa a guisa 
di rapito fuori di sè, e tutto assorto in Dio con la mente o col cuore. I suoi ragiona- 
menti erano sempre intorno alla sua Missione del Madurè. Chiedeva informazione 
dello stalo in cui trovavasi, della cristianità che vi fioriva , dei Padri che la sostene- 
vano con le loro fatiche e coi loro sudori : nò vedeva T ora e il momento, in cui 
potesse congiungersi ad essi , e prestar loro sollievo ed aiuto. Ma egli non aveva 
ancora compiuto il corso della teologia. Avendo avuto avviso in Lisbona della fa- 
coltà concedutagli dal P. Giovanni Paolo Oliva Generale di recarsi all' India , crasi 
tutto da sè applicato allo studio della teologia, che, come il meglio potè, rontinuò 
pure durante il tempo della sua navigazione. Or giunto qui in Goa ripigliollo da 
capo con incredibile sollecitudine e diligenza. Parte speculando da sè, parte consul- 
tando i suoi maestri, egli in cinque soli mesi di fatica e di studio con la prontezza del 
suo ingegno percorse tutte e tre le parti della Somma di S. Tommaso, e si offerì senza 
eccezione a difenderle eziandio in pubblico e solenne esperimento. Fu stabilito che 
no desse un esame privato, e fecelo con tal soddisfazione e meraviglia del suo sapere, 
che i quattro lettori deputati ad esaminarlo giudicarono concordemente, non aver lui 
bisogno di farla per più anni da scolare, mentre in pochi mesi avea acquistato tanto 
da poter essere maestro. Il che udito, il P. Riagio de Azevedo Provinciale con esem- 
pio raro dispcnsollo dah’ordinario corso, e gli diè per finito il tempo della teologia. 

Lo studio arido delle scienze non gli seccò per nulla la vena della devozione. 
Sapeva trovar agio e tempo da unirsi con Dio nell’ orazione e far acquisto di virtù 
bisognevoli alla grande impresa, a cui era stato graziosamente eletto. Egli era ai do- 
mestici specchio e modello di comune osservanza e di carità. Esercitavnsi spesso 
negli ulTioii più bassi della casa, e nel servire agl' infermi del pubblico spedale. 
Nell' uso poi delle penitenze convenne che i superiori gli mettessero freno , perchè 
non ismodasse oltre al dovere e alla discrezione. Sotto colore di apparecchiarsi alla 
Missione, prose ad usare in casa quel tenor di vita rigidissimo ed austero, eh’ è 
tutto proprio dei missionari del Madurè : astenersi dnl mangiar canto e pesce , 
cibandosi di erbe, di legumi odi poco riso, e dò una sola volta il giorno; dor- 
mir sulla nuda terra, o al più pittato sopra una stuoia: vestir leggermente e andare 
scalzo nel piede. R qual modo di vivere , a lui , eh’ era di dilicatissimo senso e di 
complessione assai gracile e scaduta, riusciva addoppio penoso : e sarebbe ito anche 
più oltre , se chi aveva cura di reggerlo non gli avesse moderato il troppo fervore. 
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I Padri di Goa amrairatissimi della virtù del servo di Dio, o forte tementi, ch’egli 
per la fievole sanità non reggerebbe alle dure fatiche della Missione, fecero opera per- 
chè fosse ritenuto in quel Collegio, dove con l'esempio della vita e con la perspi- 
cacia dell' ingegno avrebbe giovato moltissimo a quella gioventù religiosa, che vi si 
educava negli studii per poi spartirla e mandarla a sotténtrnre alle fatiche dei vec- 
chi operai per tutti que’ vasti regni dell'India. Gli proposero adunque di rimanersi 
con essi, e leggere in quella Università un corso di filosofia. A cui il P. Giovanni 
umilmente rispose: i suoi voti c dcsidcrii essere sempro stati di venire inquell’ultimo 
oriente non già per far pompa di sé insegnando dalle cattedre le scienze, ma per pa- 
tir qualche cosa per Cristo faticando nella conversione degl’ idolatri, e nella cultura 
dei neofiti. Averne a Dio chiesta la grazia, e ai superiori la licenza: e Cuna e l'altra 
contro ogni suo merito essergli stata conceduta. Per tanto non volessero ora impe- 
dirgliene il conseguimento: chè non mancherebbono altri uomini da più di lui in fat- 
to di sapere e d’ingegno, a cui confidare l’insegnamento della filosofia. A tali parole 
non seppero che opporre que’ Padri; e per non recargli maggior afflizione ristettero 
dal più molestarlo. Egli intanto avuto ordine dal Provinciale di mettersi in viag- 
gio al primo muovere de' venti, con molta sua consolazione si apparecchiò tosto alla 
partenza, e dopo aver lungo tempo orato al sepolcro dell’Apostolo S. Francesco Sa- 
verio, in su 1’ entrar dell'Aprile del 1674 col P. Manuello Rodriguez c altri sei com- 
pagni salpò dal porlo di Goa e mise vela verso il Maiabar. Prima però d’ introdur- 
velo, mi fa bisogno per intelligenza delle cose che nel decorso di questa istoria si 
racconteranno, il premettere innanzi tratto una brieve descrizione della situazione, 
dei costumi, c dello stato religioso e politico, in che allora si trovavano quelle 
Missioni. 



§• XI. 



Situazione deli' India dalle due foci dell’Indo e del Gange fino al capo di Comorino. 
La Compagnia di Gesù vi fonda e stabilisce una intera provincia. 



Dalle due foci dell’ Indo e del Gange si spicca da terra ferma e mette in mare 
una gran lingua, che viene giù digradando e stringendosi verso il mezzodì sino a far 
punta al capo di Comorino, dove finisce e muore nel mare dell’ Indie. Stendcsi in 
lunghezza dal settimo sino al ventesimoterzo grado di latitudine settentrionale; ed è 
bagnata a ponente dal mare di Arabia, e a levante da quel di Bengala. Le corre per 
lo mezzo una lunga catena di monti, che l’uno appresso l'altro bevano altissimi i lo- 
ro gioghi, e dividono il paese, come gli appennini l'Italia, in due parti. Ai tempi, di 
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cui scriviamo, era questo gran tratto di (erra signoreggiato da un gran numero di 
Re e di Principi indiani, più o meno possenti, ma sempre in guerra tra sò e adope- 
rante» con l'inganno c con la forza a soperchiarsi I’ un 1’ altro, e a dilatare i proprii 
confini. In capo alla Costa di ponente era il regno di Camboia, o come dicevano 
i paesani, di Guzarate, poi quello di Delcàn, di Cananòr, di Caicchi, di Tanór, 
di Coein, di Coul&n, e m fondo quello di Travancòr : indi risalendo la contracosta a 
scilocco levante incontravasi la Pescheria , e appresso i regni di Nnrsinga , e di 
Orissa. Dentro terra poi l'Impero vastissimo del gran Mogor, i regni di Golcon- 
da, di Ginia , di Tanaior, di Yelour, di Madori , e i principati di Trigerapoli e 
di Maravii. 

I Portoghesi, dopo lo scoprimento dell’ India , a poco a poco col terrore del loro 
nome e col valor delle armi si fecero buona parte di quei Re alleati ed amici, ed 
altri trilmtarii e vassalli: e a difesa delle loro navi e dei loro traffichi piantarono sopra 
le dne costiere della penisola varie fortezze ben munite di presidio e di artiglieria. 
Con essi entrò puro a dilatarvisi la religione cattolica; e il primo a portarcela fu l'Apo- 
stolo S. Francesco Saverio, che fatto campo delle prime sue fatiche la Pescheria, cor- 
se tutta la costa di Cioromandel, il regno di Travancor, e molte isole attorno, e vi 
battezzò una moltitudine grandissima d’ idolatri. I Padri della Compagnia, che suc- 
cedettero al suo ministero, coltivarono con molto frutto, e a poco a poco ampliarono 
quelle nuove cristianità, onde cresciuto a dismisura il numero dei fedeli, e con esso 
il bisogno di numerosi operai, stobilironvi una ben formata Provincia , che prese 
il nome dal Malabar, ed ebbe case, e collegi, e residenze, o Missioni sparse qua e là 
per lo spazio di quattromila cinquecento c più miglia. 



S- XII. 

Brine contezza del regno e della città di Madurt. Il P. Roberto de Nobili 
ne imprende la conversione. 

Or mentre con si prospero successo la semente dell’ evangelio germogliava in 
amendùe le riviere e nelle isole circonvicine, neir interiore della penisola non potò 
mai per lunghissimo tempo allignarvene un solo grano. Parlo dei regni dentro terra, 
da’ quali il più vasto e possente era quello di Madori. Anticamente faceva parte del- 
l’impero di Narsinga sino a tanto che uno de’ capitani di maggior cuore, mandato colà 
al governo, prese H buon punto, e ribellò, sottraendosi dalF ubbidienza del legittimo 
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Principe^ c ingranili fuor di modo rendendosi tributnrii altri JRe confinanti. Il paese, 
per li molli c gran fiumi, che scendendo giù dalle alpi onde nascono si diramano per 
ogni verso, e bagnano le pianure sottoposte, è fertilissimo, e produce fa abbondanza 
riso, frutta, e palme da cocco, piante utilissime nell' India, perochc da esse si cava 
presso che tutto il necessario al sostentamento della vita. Vi si gode generalmente un 
cielo temperatissimo con aria purgala e salubre; e benché non molto lungi dalla 
linea equinoziale, nondimeno gli ardori del sole sono in gran parte smorzati dalle 
frequenti pioggie, che cadono stabilmente ai dati tempi. Madurè, città capitale e re- 
sidenza del Principe e de' maestrali , che dà il suo nome a tutto il regno , era 
celebrata e conta nell’ India, non già per la sua grandezza, né per la moltitudine 
degli abitatori, ma pei- la copia c sontuosità dei templi, che ivi più che altrove sor- 
gevano in onore delle più famose divinità venerate pazzamente dagl' Indiani. Ripu- 
tavasi come città sacra, rocca c baluardo della religione: e d’ ogni tempo dell' ag- 
no muovevano eziandio da lontanissime parti comitive d'ogni maniera gente, che 
colà recavasi in pellegrinaggio a fare solenni sacrifizii . 1 Bramaci e i sacerdoti 
degl'idoli, eh' erano in gran numero e di molta autorità, mantenevano viva nel 
popolo F idolatria: c avvegnaché di perdutissima vita, nulladimeno per accattarsi 
dopo morte fama e credito di santità, spesso avveniva, che alla presenza della cieca 
moltitudine accorsa allo spettacolo dirupavansi con matto furore giù dalle falde e 
dai balzi delle montagne, o gittavansi sotto le ruote per farsi stritolare dgi car- 
ri, che portavano in trionfo le statue degl' idoli. 

Oltre a ciò la città di Madurè fioriva sopra le altre per accademie e univer- 
sità di studii , ove leggevano le umane e le divine scienze i più saputi tra i 
Uraniani. Per ciò concorreva da ogni parte la gioventù per esservi ammaestrata: e 
di qui uscivano i più leggiadri poeti, che in forbitissima lingua, propria solo dei 
letterati , scrivevano componimenti di vario metro , assai piacevoli per 1’ altezza 
dei concetti e per l'eleganza dello stile. Coitivavasi pure 1’ astronomia e la me- 
dicina: ma quella non andava oltre alla predizione, più o meno esatta, degli ec- 
clissi ; e questa finiva in una, qualunque ella si fosse, coguizione delle erbe e dei 
sughi, con die fare empiastri medicinali. Con tut,to dò i medici di Madurè erano 
rinomatissimi nell' India, e cercati da per tutto come uomini peritissimi nell’arte. 

Or che in un paese si colto e dispostissimo per naturale abitudine ad aprire gli 
occhi alla verità il demonio quasi in propria sede trionfasse, tenendo avvolte quel- 
le misero genti nelle più folte tenebre dell’ idolatria, sapeva assai male ai Padri 
missionari, e pregavano Dio che loro schiudesse una via da introdursi colà a predi- 
carvi la santa legge di Cristo. Nè andarono fallite le loro speranze. Imperciocché 
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avendo i Portoghesi stipulato contratti di traffico e di commercio col Madurè , 
e oltre a ciò avvenendo frequentemente che i Paravi cristiani della Pescheria ri- 
parassero in quelle terre per sottrarsi alle scorrerie de’ nemici, i Padri supplica- 
rono al Re di poter mandare un sacerdote che avesse cura dei cristiani; c que- 
gli, per non romperla coi Portoghesi, che temeva, non solamente acconsenti, ma 
diede anche facoltà di erigere nella capitale una chiesa , ove adunarsi per lo 
sacre funzioni. Fu dunque spedito un Padre, che alla meglio vi fabbricò chiesa e 
casa: ma perchè non era ancora giunto il tempo segnato da Dio per la conver- 
sione di quelle genti, egli riportò gran frutto nella coltura de’ Portoghesi e dei 
Paravi, e nessuno affatto, quanto al vincere 1' ostinazione degl' idolatri. Quattor- 
dici anni vi durò faticando il P. Gonzalo Femandez, e nulla ostante 1' operosità 
del suo zelo c la castigatezza de' costumi per cui era ammirato e lodato da tutti 
non gli venne mai fatto di battezzare un solo capo di uomo. E forse per assai 
del tempo avvenire sarebbono riusciti inutili gli sforzi de' missionari , se Dio non 
metteva in cuore ad uno di essi di visitare il paese, e togliere di mezzo l'unico 
e insormontabile ostacolo, che si attraversava alla propagazion della fede. Ciò av- 
venne nel Dicembre dell’ anno 1606, in cui dovendo il P. Alberto Laerzio Pro- 
vinciale del Malabar entrare nel Madurè, e visitare quella piccola residenza, con- 
dusse seco per compagno, come ne I' avea chiesto, il P. Roberto de Nobili. Era 
questi di nazione italiano, nato in Montepulciano: stretto per attinenza di sangue 
alle case del Monte e Bellarmini : e per ciò pronipote di Giulio III Sommo Pon- 
tefice, e del Venerabile Roberto Bellarmino Cardinale. Nel l'i96, vinti i lunghi 
contrasti mossigli contro da’ parenti entrò in Roma nella Compagnia di Gesù; e 
finito il corso degli studii, dimandò, c ottenne la Missione dell' India. Era uomo 
di grande animo, di perspicacissimo ingegno, di zelo ardente: generoso nell’ in- 
traprendere, costante e infaticabile nell’ (seguire. Giunto al Malabar studiò le lin- 
gue più difficili , che parlansi in que’ paesi , e le apprese con tanta perfezione , 
che poi scrisse e divulgò opere utilissime in vario genere di argomento. Vedendo 
aneli’ egli con grave dispiacere, che dopo tante fatiche i regni dentro terra era- 
no sempre restii a ricevere la predicazion del vangelo, volle rintracciarne le ve- 
re cagioni; e ito, come dicemmo col Provinciale sino alla città di Madurè , spiò 
diligentemente i costumi e gli andamenti de’ Rramani, prese lingua dai popolani, 
esaminò e discusse diligentemente ogni cosa, e in fine chiaritosi onde nascessero 
gl'impedimenti, mise mano a superarli, c vi riuscì con grandissimo prò della fede. 
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$. XIII. 

Quali fossero gl' impedimenti che si attraversavano alla conversione del Maduri , 

e come superali. 

A ben intendere quali essi fossero, convien sapere, che tra i popoli dell'India, e 
principalmente tra quelli del Malabar la nobiltà non si acquista mai per imprese e 
fatti magnanimi di antenati, nè per privilegio o patente di Re, ma si trae unicamente 
dalia natura; cosi che chi nasce da questa o da quella tribù, o casta, come oggidì 
comunemente suol dirsi , egli è indubitatamente nobile, avvegnaché per condizio- 
ne sia poverissimo e viva d'accatto. V ha distinzione e grado tra nobiltà e nobiltà; o 
questo altresì è necessario e naturale. 

Tengono il primo luogo i Bramani, gente per autorità la più temuta, e per ori- 
gine la più reverenda. Presumono di essere di celeste legnaggio, nati per dirittissima 
discendenza dal Dio Brama, che calato giù su la terra ingenerò più figliuoli. Di que- 
sta loro sovrumana nobiltà sono si gelosi , e ne tengono si alto il punto, che eziandio 
innanzi ai Re, che non siano della medesima origine, non degnano mai di fare un 
minimo atto d’ inchino e di riverenza. Altri di essi coltivano le scienze, e nei tempi 
andati tanto avanzarono negli sludii, che, al dire di S. Girolamo, non pochi tra i 
Greci si mossero a viaggiare sino nUTndia per consultare i Bramani. Altri vivono se- 
parati dal mondo o in comunità nei monisteri, o in solitudine su le creste, e nelle 
caverne dei monti: e questi per amore di astinenza non mangiano mai nè carne, nè 
pesce, nè altra cosa già viva, ma solamente latte, erbaggi, e frutta. Nel rimanente 
menano una vita laida e animalesca, massimamente dopo che hanno compiuto lo sta- 
dio di quella loro penitenza, e scendono nelle città a mostrarsi al pubblico e accattar 
lode di santi. Corre opinione presso molti, che tutji i Bramani sieno sacerdoti degl'i- 
doli. Ma ella è manifestamente falsa, perocché il dedicarsi in ufficio di sacerdoti al 
culto degli Dei sarebbe, secondo essi, un decadere dei loro diritti, e scendere nell’in- 
fimo grado, che vi abbia, di nobiltà. Appresso a quella dei Bramani sicguc la casta , 
che chiamano dei Raja. Questa è la meno numerosa, e non comprende che un solo 
tronco, laddove le altre suddividonsi in più rami. Sono i Raja di professione militari, 
e spertissimi nel maneggio delle armi. Destri della persona e d'animo generosi si af- 
frontano imperterriti co’ nemici, e piuttosto si lasciano tagliare a pezzi, che deporre di 
mano le armi, c cedere di un palmo il campo. Perciò la maggior parte dei Re indiani 
adoperano i Raja in difesa della propria persona, e in guardia dei loro palagi. Final- 
mente il terzo ed ultimo grado de’ nobili è quello dei Sciutri , che sono in gran 
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moltitudine e distinguonsi in più ordini e classi. Sono essi sempre in gara coi Rajn, 
e pretendono di sortire una schiatta ugualmente pregevole. Il vero si è, che pri- 
meggiano in fatto d' ingegno , e ne dan pruove fuor d’ogni dubbio segnalatissime. 

Or ciascuna di queste tre caste ha sue leggi e suoi costumi proprii, ed è in si- 
ri stretta e raccolta non altrimenti che le antiche tribù degli Israeliti. Sarebbe tra loro 
un regio gravissimo il prendere donna di ultra casta, o il dare la propria figliuola, 
tuttoché per estrema povertà nou trovi marito, in isposa al più ricco e potente Re e 
Imperatori; dell' India, nelle cui vene non iscorra quel purissimo sangue nobile, che 
ai fingono nella loro fantasia. Quindi il dispregiar, eh' essi fanno, con intollerabile 
orgoglio il rimanente del popolo ignobile che cliiauiano Pariàs. Non osano avvicinar- 
si ad essi, e quando per i loro negozii debbono usare cou loro, parlano di lontano, 
come si fa agli appestati. Vanno pettoruti e tronfii per le strade portando al collo o 
sul capo le soprainsegne della nobiltà, e abbattendosi di rincontro a qualche Pariàs, 
l’avvisano con superba voce di cedere la man dritta e scostarsi, o, se la via fosse 
troppo angusta, dar volta in dietro. Che se avvenisse per caso di essere toccati da 
que' meschini, corrono tosto a lavarsi più volte il corpo, quasi a quel tocco ignobile 
l'avessero imbrattato di lordura. Non possono in fine aver mai nulla di comune; en- 
trar nella medesima casa o nei templi, assidersi alla medesima mensa, aver abi- 
tazione nel medesimo villaggio; e fin 1’ aria, che respirano, vorrebbero che non 
fosse contaminata dall' alito dei Pariàs. 

In questo medesimo conto i nobili delle tre caste tenevano tutti gli europei, 
comunque essi fossero ; orni' è che i missionari avevano un bel che fare usaudo 
arti e industrie per trarli al conoscimento del vero Dio , mentre quelli non degnava- 
no nè pure di guardarli, nou che trattarli dimcsticamenle. U che avendo osservato 
il P. Roberto de Nobili, si propose di togliere via quest’ostacolo, deponendo ogni 
costume europeo, e vestendo abito e usando maniere in tutto alla nobile degl'indiani. 
Prima di venire a questa deliberazione, per la perizia che aveva delle lingue tamuli- 
ca, e grandonica, che sono le proprie dei letterati, studiò i libri e le memorie più 
vetuste, interrogò i dotti del paese, diè a ventilar la materia ai più esperti teologi 
cattolici, e in fine avutane approvazione dagli Arcivescovi di Goa c di Cranganur , 
mise in esecuzione il suo divisamento, che poi fu anche confermalo per autorità del- 
la Suprema Inquisizione di Lisbona e del sommo Pontefice Gregorio XV 1. Nò è a 
dire che gli costasse poco l' intraprendere un tale teuor di vita, dovendo obbligarsi a 
non gustare più nè carne, nè pesce ; dormir sulla nuda terra, o disteso sopra una 

1 Humana* Stili aulitici eie. 
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semplice stuoia ; camminare a piè scalzi sotto la sferza del sole ardente, e rinunziare 
in somma ad ogni costumanza nativa per adoperarne altre affatto contrarie. Nondi- 
meno a tutto si soggettò di buon grado per guadagnare anime a Tristo. Comparve in 
abito c in portamento civile da Bramane e da Raja , e per aver agio di trattare an- 
che con la plebe più bassa dei Pariàs, prese lo stile dei Pandòri e dei Saniassi, che 
in quelle due caste sono gli uomini che più non si brigano del mondo e delle cose 
della terra, e per l’austera profession della lor vita possono senza scapito della nobiltà 
usare alla dimestica con gl’ infimi. Or con questa estrinseca mutazione, quasi si fosse 
rifatto un altro uomo, fu ben accolto dai nobili, che gli si diedero tosto per uditori e 
discepoli. Cosi cominciò e crebbe la cristianità del Madurè con tanto vantaggio, che 
nélf anno 1674, in cui entrò a coltivarla il nostro Beato, il numero dei fédeh' èra presso 
a Centomila, e vi erano fondate ben dodici Residenze provvedute di eccellenti operai. 

F, tanto basti aver detto intorno a questa materia, che fu un tempo soggetto dì 
molte e intricatissime controversie. Per non prendere abbaglio ho cavate queste btìevi 
notizie dalla narrazione del P. Giambattista Maldonado, che fu inserita riè! sommario 
della Posizione I a giustificazione del B. Giovanni de Britto, il quale per aver Ado- 
perato quel medesimo stile nella conversione degl' infedeli, non fu però giudicato reo 
di empietà innanzi a Dio, guum eonstilerit, come ben disse sulla testimonianza di 
Benedetto XIV la Sacra Congregazione de’ Riti nel suo Decreto dei 20 Settembre 
ISSI approvato dalla Santità di N. S. Pap'a Pio IX, eiusmodi rifui non fri iigmm 
protestathitm /trine ddhitrìtos , uli pena genlila , std mere acini fttisii tinte titilli, 
ticuli aimmune et I omnibus. 



S- XIV. 

tl B. Giotanni pasta da Goa ad Ambalacatd. EitreìM patimenti i pericoli 
che sostenne nel viaggio di tèrra sino alla sua Bésidema di Cottey. 

Tornando orà alT istoria, parti, come dicemmo, il B. Giovanni da Goa ai primi 
giorni di Aprile, e costeggiando le maremme del Malabar in poche velate fa a dar 
fondo à TanoC. Di là messosi con i suoi compagni sopra una barchetta a remi , e sa- 
lendo a ritroso il fiume si recò ad Ambalacata , città popolosa , situata ai piedi delle 
montagne, che da settentrione a mezzodì dividono in due parli la penisola. La Com- 
pagnia aveva quivi un fioritissimo Collegio , eh’ era come il vivaio di tutte le 

1 Summor, Mdilwn, luper introduci, Cauto*, 
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Missioni del Malabar, de! Mayssur, e del Madurè: e un seminario di numerosa gioventù 
indiana , che vi si allevava nella pietà , nelle lettere, e soprattutto nei riti c nella lin- 
gua sirìaca per vantaggio di ((nella antichissima cristianità fondata già dall' Apostolo 
S. Tommaso, e purgata molti anni prima dagli errori di N estorto, di che l’ave- 
vano infettata alcuni Vescovi mandati fin colà dal Patriarca eretico di Alessandria. 
Inesplicabile fu l’ allegrezza, con cui il servo di Dio venne accolto da que’ Padri, 
stante 1’ opinione e la fama che di lui era precorsa. Avrebbero essi voluto goderlo 
per qualche tempo , ma egli , che nulla più desiderava che vedersi presto tra i suoi 
cari neofiti , appena udì dal P. Biagio de Azevedo Provinciale , ivi presente , essergli 
toccata in sorte la Residenza di Collcy nel regno di Cinia, e subitamente si dispose a 
partire. Due erano le strade, che là conducevano: una di mare , costeggiando il capo 
di Comorino fino alla contracosta della Pescheria e quinci entrar nei paesi mediter- 
ranei ; l'altra di terra, attraversando le montagne altissime delle Gatte, che sono 
assai più ripido e scoscese delle Alpi e dei Pirenei. Avendo però avuta dal Pro- 
vinciale facoltà di eleggere quale delle due gli sembrasse migliore , egli senz’ al- 
tro si attenne a quella di terra , come più breve , quantunque fosse al sommo 
aspra e disastrosa. 

Preso dunque f abito di Pandòra , e con mille abbracciamenti e con lagrime di 
tenerissimo affetto accommiatatosi dai Padri del Collegio, si rimise in viaggio col P. 
Andrea Freire « con due cristiani per guida; e tutto a piedi, e senza altro onde vivere 
che un sacchetto di rìso abbrustiato, sul finire del giorno arrivò sotto alle falde dei 
monti; dove non trovando più traccia di via, si consigliarono di prendere un condot- 
tiero pratico di que luoghi , che li menasse su per 1’ erta fino a superarne i gioghi. 
Or mentre aspettano , e ne vanno in cerca , cadde dal cielo una dirottissima pioggia, 
che li bagnò fino alle carni. La notte era sul cominciare; le tenebre fitte e dense ; ed 
essi stanchi dal cammino e molli di acqua, a mala pena potevano reggere sulle gambe 
la vita. Fu lor veduta da lontano una capanna di poveri indiani , e colà si avviarono 
per mettersi almeno al coperto. Ma quelli, che al sembiante li riconobbero per euro- 
pei, anzi che ammetterli , presero d’ in su 1’ uscio a far loro mille interrogazioni, chi 
fossero, e di qual condizione; onde venissero , e a che (are in que luoghi: e troppo a 
lungo sarebbe ita f inquisizione, se due Bramani ivi sopraggiunti , e inteso dal P. 
Freire, che parlava ottimamente la lingua tamulica , qual fosse la ragione e il ter- 
mine del viaggio , non li avessero introdotti in quel misero albergo , dove alcun ri- 
storo non ebbero , neppure di un un po’ di fuoco , con che asciugarsi le vesti , nè di 
un pugno di riso, con che rompere il digiuno , essendo guasto dall' acqua quel poco 
che avevano seco portato. 
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Passata alla meglio quella notte e buona parte del di vegnente , si accinsero 
a valicare il monte accompagnati dai due Uraniani, che loro si offersero spontanea- 
mente per guide. Il luogo era ermo e foresto; il pendio erto e scosceso, perocché 
tutto dirupi e balzi paurosi a vedersi , e oltre a ciò ingombrato da sterpi e pruni , e 
da selve impraticabili fuorché dalle fiere, che vi avevano a grau moltitudine le loro 
tane. Via , nè sentiero alcuno non v’ era , c conveniva a forza di braccia aprirsi il 
passo per entro alla macchia. Le duo guide, siccome avvezze a quell’ incommodis- 
simo viaggiare , salivano su spedile e leggiere ; e il P. de Britto per tener loro 
dietro raddoppiava le forze, che più il fervor della carità che la gaglùmlia della 
natura gli somministravano. Moveva pietà il vederlo colar di sudore, e tutto an- 
sante inerpicarsi su quelle rupi , stampando ogni orma col sangue che gli gron- 
dava dai piedi gonfi e laceri dalle spine e dalle acute punte dei sassi. Arrivato 
dopo lungo stentare e patire fin presso alla metà della montagna, nè potendone 
ormai più per estremo finimento di spiriti si gittò sul nudo terreno a prendere 
un po’ di riposo. Se non che da un pericolo di perdere la vita incolse in altro 
maggiore. Perocché uscirono dalia vicina foresta le tigri e gli orsi, o con (spaven- 
tevoli urli cerchiarono il sito , ove egli giaceva con li compagni. Nè se il cielo 
non concorreva manifestamente col suo aiuto , punto giovava a camparli da quel- 
T assalto di fiere un gran fuoco , che tosto levarono in loro difesa : si da presso 
furono ad essere investiti da un furiosissimo elefante , che giunto a pochi passi 
dal servo di Dio e già in procinto di afferrarlo con In lunga sua proboscide , im- 
provvisamente ristette, e compreso da subitanea paura diè volta in dietro, e fug- 
gendo si rinsclvò. Poiché ebbero rese umilissime grazie a Dio , ripigliarono il 
cammino, o superati tra continui disagi e pericoli gli alti gioghi dei monti sce- 
sero nella pianura opposta, e dopo altre undici leghe di viaggio furono a SatU- 
mangaia , eh’ era il primo casale dei cristiani. Quivi il B. de Britto vinto al peso 
de' gran patimenti sofferti , cadde informo ; e gli convenne rendersi , non a cura 
di medico, che non vi aveva, ma alle amorevoli sollecitudini di qué neofiti, che 
gli furono sempre d' attorno. Aggravando ogni di più il male, si volse, com’ era 
suo costume, ad implorare il patrocinio di S. Francesco Saverio, e In breve ri- 
cuperò sanità e forze da continuare il suo viaggio. 

Poteva questo, c dovea farsi per istrada piane ed agevoli ; ma per le guerre 
che allora bollivano tra que’ Principi , essendo infestate da' soldati c da' ladroni , 
che chiudevano i passi- , e stavano in guato per predare e uccidere i passeggeri, 
conveniva indugiar tanto , rhe le parti nemiche venissero a trattati di pace c. sgom- 
brassero il paese. Ristette di fatto un mese intero in Saltamangala con grandis- 
sima consolazione di que’neofiti: ma alla line vedendo non esservi speranza alcuna 
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di triegus, c ansioso più che mai di vedersi presto nel luogo destinatogli dai su- 
periori , deliberò di mettersi di nuovo per la via de' monti. Il che risaputosi da 
quella fervorosa cristianità , adoperarono quanto seppero ragioni e prieghi per di- 
stornarlo da quel suo proponimento, spiegandogli innanzi l' arduità dell’ impresa, 
gli assalti delle fiere, e i pericoli che incontrerebbe anche maggiori di quelli, che 
avea corsi sulle montagne alpestri del Malabar. Ma tutto fu indarno perocché il 
sant’ uomo riposando unicamente la sua fiducia in Dio , non si lasciò smuovere 
nè per forza di argomenti , nè per timore di traversie. Queste poi furono molte 
e gravi : e per non ripetere il già descritto di sopra, basti dire che in più luoghi 
gli convenne aggrapparsi con le mani agli sterpi c alle schcggie delle rupi , e cosi 
sormontare con incredibile patimento greppi e gioghi ertissimi. Due intieri giorni 
consumò in quella faticosa salita , dovendo spesso fermarsi per ripigliar fiato c 
forze , e per iscoprir da lungi qualche senticruolo , qualche passo meno disa- 
giato. Dove la notte il sorprendeva , ivi , più che a dormire, si restava a gelare 
al freddo vento che traeva su quelle penne altissime delle montagne, mentre 
i compagni , dandosi la posta , stavano all’ erta per ripararlo dalle tigri , che 
aliavano intorno. Finalmente stanco e spossato giunse alla residenza di Comur, 
e poco appresso all' altra di Duramburi , dove trovò i Padri Antonio Iìibci- 
ro , e Giuseppe Mocearelli , amendue fervorosi missionari del Mayssur , i quali 
1'accolsero con tali e tante dimostrazioni d' incomparabile allegrezza e carità, che 
gli furono di non piccolo alleviamento alle fatiche e ai disagi sofferti. Consolatisi 
insieme con iscambievole tenerezza di affetto, il P. de Dritto prosegui il cammino, 
e il di trentesimo di Luglio , vigilia della festa del P. S. Ignazio , arrivò olla 
tanto sospirata sua Residenza di Collcy nel regno di Ginia. Era questa stala fon- 
data poco tempo innanzi dal P. Filippo Erandi , il quale chiamato altrove od 
evangelizzare altri popoli idolatri , avea lasciati i novelli convertili senza alcun 
soccorso di missionario. Per ciò non prima riseppero per messi mandati apposta 
del prossimo arrivo del P. de Britto , e tutti gli uscirono incontro fuor del ra- 
sale , e con ogni significazione di tenera gratitudine ne festeggiarono la venuta, 
ringraziando S. Ignazio , che in si buon punto avesse loro mandali quegli ope- 
rai. Il dì seguente, sacro alla annovaie memoria del Santo, fu celebralo con so- 
lennità più di devozione, che di pompa. 
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$■ XV. 

Dì giorno e di noti e assiste con rarità agli appestati. Cresciuto il numero de' fedeli, 
fonda una nuova Residenza , e discorre per vari regni predicandovi la santa 
legge di Cristo. £ campato miracolosamente da molti pericoli, e in special modo 
da una spaventosa inondazione. 

Giunto ormai il B. P. Giovanni de Britto al colmo de'suoi desiderii, veden- 
dosi attorniato dai cari neofiti , e aperto innanzi un campo vastissimo da eserci- 
tare il suo zelo nella conversione d’ innumerabili idolatri, si applicò incontanente 
ad apprendere non solo la lingua e la scrittura popolare , ma la piò nobile e diffi- 
cile dei Bramani ; e, stante la prontezza dell' ingegno e la tenacità della memo- 
ria, iti krieve tempo vi si perfezionò per modo, che i piò dotti stupivano uden- 
dolo parlare con tanta speditezza ed eleganza di stile. Intanto, mentre menava 
questa vita solitaria e studiosa , ma pur necessaria in apparecchio alla sua Mis- 
sione, soprapprese accidente, per cui dovette cominciare a persuadere le verità della 
fede cristiana piò con T efficacia dell’opcrare, che con la forza del dire. Gittò in 
quell'anno 167 1 un morbo gravissimo e contagioso, che a poco a poco dilatandosi 
comprese ed infettò quasi tutto il regno di Ginia. I maiali e i moribondi giace- 
vano a gran moltitudine nelle case, e fin nelle strade e per le campagne, gettati 
miseramente su la nuda terra, e abbandonati di ogni soccorso dai parenti idolatri. 

I cristiani uncor essi trovavansi alle strette per mancanza di chi li servisse nel corpo , 
e desse loro gli ultimi conforti per l’ anima, non bastando i pochi operai del con- 
tado a sopperire a quell' estremo bisogno di tanti insieme. Senti il P. de Britto 
lacerarsi il cuore per pietà; e corse tosto a cimentare la propria vita senza niun ri- 
sparmio in servigio degli ammorbati. Di giorno e di notte non ebbe piò un mo- 
mento di riposo. Visitava di capanna in capanna gl'infermi, prowedcvali, quanto po- 
teva, del necessario sostentamento, e con sollecitudine e cura materna sovvenivali 
nelle loro necessità , sino a recarlisi su le braccia e su le spalle , portarli al coperto, 
nettarli nella persona , c in ogni altra cosa abbassandosi ai piò vili e spregevoli uffi- 
cii. Ai bambini e ai catecumeni dava il battesimo, e ai già battezzati amministrava 
gli ultimi sacramenti. Né ai cristiani solamente, ma anche agli idolatri prestava 
l'opera sua: ond' è che molti di essi vinti all'esempio di tanta carità, c tocchi da 
Dio nel cuore , si convertirono alla vera fede. 

Cessato il morbo, il P. Giovanni già bastantemente pratico della lingua, co- 
minciò l’apostolico ministero della divina predicazione; e stante l'operosità del suo 
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zelo e il fervore della carità , di elio tutto ardeva nell' animo , in poco tempo 
aggiunse a quella novella cristianità trecento novantollo infedeli , clic istmi c 
battezzò solennemente di sua mano. Lieto per tanto di si fauste primizie, non si 
tenne entro i confini della sua Residenza di Colley. Percorse quasi lutto il regno 
di Ginia , penetrò in quello di Yalour e di Tanaior , e da per lutto fé caccia si 
copiosa di anime , che nel tarmine di due anni o poco più , da clic era venuto , 
essendo cresciuto a dismisura il numero de’ fedeli , convenne spartire il distretto 
in due Residenze. Ina di esse fu fondata a dieci leghe da Colley verso setten- 
trione ; l' altra a mezzodi presso alla terra di Tallovanchiri attenentesi al re- 
gno di Tanaior : e questa , che comprendeva sotto la sua giurisdizione varie po- 
polose cristianità, fu adulata al P. do Britto. Egli appena giuntovi per ischermiro 
sè dalle insidie , e i neofiti dalle persecuzioni dei sacerdoti idolatri , i quali ve- 
dendo di mal occhio che con esso il culto degli Dei cessassero le abbondanti li- 
mosino che dalla credulità del popolo lor provenivano , si adoperavano con ogni 
sforzo per impedire i progressi della fede , condusse seco due Bramaui già con- 
vertiti e di molta autorità, e fe visita ai due governatori di quelle provincia. Fu 
accolto con istraordinarii segni di riverenza e di cortesia : e tanto seppe perorar 
la sua causa e cattivarsi la loro benevolenza, che ottenne un favorevol rescritto 
di poter promulgare liberamente la santa legge di Cristo. 

Rimosso pertanto ogni ostacolo, si diè a scorrere quelle vaste provincia visitando 
ad una ad una le cristianità. lx> stile che in ciò egli teneva , importava un peso 
enorme di fatiche. Mandava innanzi a sè due o tre catechisti da lui ben istruiti, per- 
chè disponessero il popolo : e appena arrivato al casale , tutto che stanco del viaggio 
e spossato di forze, adunava intorno a sè i neofiti, e loro riufocava lo spirito con una 
non meno veemente che tenera esortazione. Indi visitava gl' infermi e i moribondi , 
consolando gli uni, e amministrando agli altri gli ultimi sacramenti; battezzava i bam- 
bini nati di fresco da genitori cristiani , e ammaestrava i catecumeni guadagnati alla 
fede dai catechisti , o dai paesani. Corsa voce della sua venuta , traeva dalla campa- 
gna una moltitudine di fedeli , che accorrevano per confessarsi : ed egli tutti acco- 
gliendo tra le sue braccia con paterna carità, spendeva talvolta in questo divin mini- 
stero le dodici e più ore continue, e buona parte ancor della notte. E queste erano le 
ordinarie sue fatiche nei dì feriali. Ne’solenni poi e festerecci crescevano a dismisura. 
Dopo aver consumata interamente la notte in udire le confessioni , al primo romper 
dell’ alba faceva in lingua tamulica un fervoroso discorso catechistico ; poi presedeva 
all’ istruzione de’ catecumeni c all' esame de' neofiti. Celebrata la messa e distribuito 
il pan degii angioli al popolo , conferiva solennemente il battesimo agli adulti , bene- 
diceva l'acqua per gl’ infermi, distribuiva tra’ poveri le limosino : indi preso per suo 
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ristoro un poco di riso cotto nell'acqua e alquante erbe selvatiche senza niun condi- 
mento , attendeva lutto solo nella sua capanna a soddisfare alle interrogazioni degli 
idolatri, a prosciogliere i dubbii de’ cristiani, ammonire e correggere i traviati, spe- 
gnere gli odii e comporre gli animi de litiganti , finché avvicinandosi ormai la notte 
tornava iu chiesa a recitarvi pubblicamente il rosario e cantar le litanie della SS. 
Vergine. Cosi stato più o rnen giorni , secondo il maggior o minor bisogno e numero 
de fedeli, passava da un luogo in un altro a ricominciarvi da capo le sue fatiche sino 
a tanto che avesse corse e visitate tutte le cristianità alla sua cura commesse. Nel 
che fare , non è agevole a dirsi quante virtù gli convenisse tenere continua- 
mente in esercizio, e in particolare la pazienza, la piacevolezza, la discrezione, 
e quella che tutte le Qdopera , la carità , che ad ognuno il faceva essere ogni 
cosa , accomodandosi alle loro maniere e trasformandosi in ciascuno per guadagnarli 
a sé e condurli a Dio. 

Ma le fatiche eran nulla rispetto ai patimenti durissimi, che le accompagna- 
vano. Lascio il viaggiare di continuo a piedi per su le arene bollenti , e per 
entro a macchie e foreste impraticabili ; il cibarsi scarsamente di erbe e di le- 
gumi; il prender riposo sulla nuda terra e allo scoperto nella campagna; lascio 
i pericoli dei fiumi che spesso rigonfiano e straripando allagano il paese ; degli 
animali velenosi e feroci che ad ogni passo s’ incontrano ; c le frequenti persecuzioni 
de’Giogui e degli altri sacerdoti idolatri, peggiori ancor delle fiere nefi’altentare 
alla vita de' missionari. Dici primi tre anni, che il P. Giovanni visse nel Madurè, 
tutti que regni furono sconvolti e messi sossopra da guerre intestine c da fazioni 
nemiche. Imperciocché essendo i due grandi imperi del Mogor e di Narsinga ve- 
nuti alle mani di giovani principi , inesperti per età e per dissoluzione codardi , 
i capitani, eli' eran più lungi dai centro delle due mouarchie, preso il buon punto 
scossero il giogo, e la fortuna lor disse si bene che senza ostacolo s'impadroni- 
rono delle provincie che governavano. Ciò mosse k) sdegno de' signori legittimi , 
e l' invidia dei He circonvicini ; e però levatisi in armi si accese tra loro fierissima 
contesa, sia per riacquistare il proprio, sia per usurparsi 1’ altrui , o per mante- 
nersi a forza l'usurpato. Tutto il paese fu inondato d’armi e d annati , che scor- 
rendo a furore per ogni lato, mettevano ogni cosa a ferro e a fuoco. Si aggiun- 
sero a crescere l'universale spavento masnade e greggie numerose di ladroni, che 
preso animo e sicurtà nello sconvolgimento delle cose pubbliche e privato, inten- 
devano a predare e ad uccidere. Or convenendo al P. de Britto per obbligo del 
suo ministero recarsi or qua or là, avvegnaché prendesse vie solitarie e fuor di 
mano, e perciò assai più disagiate, incappò piò volte negli agguati, e n’ ebbe vil- 
lanie, oltraggi, percosse, e ferite, in molte occasioni sarebbe stato infallibilmente 



Digitized by Google 




46 



VITA DEL BEATO 



morto, se Iddio con mirabile provvidenza non Io avesse difeso. Una squadriglia 
di soldati avendo avuto contezza di lui e del luogo ove erasi nascosto , venne 
improvviso con animo di appiccare il fuoco alla capanna di frasche e abbruciar- 
velo dentro : e giuntivi oramai a pochi passi lontano, Dio lor calò negli occhi 
un tal velo, o loro istupidì la mente per modo, che pur vedendolo, noi vedes- 
sero ; e cercatolo buona pezza indarno, tornarono indietro. Col medesimo inten- 
dimento avvicinavosi una turma di masnadieri, quando in un subito l'aria si ab- 
buiò, e ruppe in una si sformata tempesta di grandino , di tuoni e di folgori , 
che ebbero a singoiar grazia il potersi a tutta corsa riparare onde erano venuti. 

Parimente maravigliosissimo fu il modo, con cui egli campò da molti peri- 
coli insieme. La nuova sua residenza di Tattouvancheri era situata sopra una 
collinetta, lungi mezza lega dal fiume Colorano. In fabbricandola era stato assi- 
curato dai paesani , che le acque , eziandio nelle più grandi innondazioni , non 
erano mai salile a tanta altezza. Nuiiadimeno nel 1677 furono si continue e di- 
rotte le pioggie, che il fiume ingrossato a dismisura straripò, e menando giù una 
gran piena allagò tutta la pianura. La notte dei diciassette di Decembre il P. 
Giovanni, mentre dormiva, fu scosso improvvisamente dalle voci lamentevoli e dalle 
grida disperate, che venivano dal vicino villaggio. Balzò tosto in piedi , e trovò 
che le acque avean già circondato il recinto della residenza, e penetravano den- 
tro dalle aperture fatte in fondo alla muraglia per iscolo delle pioggie. Svegliali 
i neofiti, eh’ erano seco in numero di diciolto, loro commise di riparare subita- 
mente al pericolo stoppando quegli spiragli ; e senza più andò nella chiesa, c si 
pose ginocchione ad implorare il divino aiuto. Tornato dall’ orazione , vide le 
acque lambire l'ultimo colmo della muraglia , e poco appresso riversare con im- 
peto nel cortile, e tutta allagare la casa e la chiesa. I compagni smarriti per lo 
spavento sì crono fuggiti c postisi in salvo su le cime degli alberi in una selva 
vicina, e di là con quanto avean di voce invitavanlo a venire. Egli in tanta estre- 
mità niente turbato adocchiò un monticello quivi da presso , su la cui punta 
erano certe rovine di una casa abbattuta, e giltatosi a nuoto, e tenendosi forte 
conira l'impeto della corrente agli sterpi e alle spine, tanto operò, che alla fine 
lacero nelle mani e nella persona giunse a far alto su que' pochi palmi ili vivo , 
che sopravanzavano la piena. Otto dei compagni si riunirono a lui, e passarono 
alln meglio consolandosi l'un l'altro quello scorcio di notte. Ma ni primo fare del 
di, lor cadde il cuore in vedendosi innanzi agli occhi uno dei più orribili spet- 
tacoli della natura. Erano nove persone fitte e ristretti insieme sopra cinque o 
sei palmi d'asciutto : lutto intorno un mare immenso di acque , che bollivano e 
gorgogliavano , menando giù cadaveri e corpi di moribondi e di morti , oltre a 
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grossi fusti e tronchi di piante. Q ua e là soprastavano le sole punte degli alberi, 
e le cimo dei colli, gremite ancor esse d'uomini c d'animali. 

La fiumana aveva aspetto di durare più giorni : niuna provvisione di cibo si era 
potuta fare in tanto smarrimento di animi ; perciò campati dall'acqua, andavano ir- 
reparabilmente incontro alla fame. Buona quantità di riso era rimasta nella residenza 
quinci lontana un trarre di dardo i ma per timor d’annegare non v’era chi osasse 
tentar il guado, lino di que’ cristiani più animoso degli altri, e buon nuotatore, si 
offerì di mettere a repentaglio la vita per la comune salvezza. Accomandatosi per 
tanto a Dio, e alle orazioni del Padre, si lanciò nell’acqua, e fatto un largo giro per 
rompere l’impeto della corrente, andò e rinvenne felicemente. Ma appena rassicura- 
tisi contra la fame, ebbero a guardarsi da un altro assalto, quanto improvviso, altret- 
tanto terribile. Una gran moltitudine di serpenti, c alcuni di essi di smisurata gran- 
dezza, strisciandosi a fior d'acqua e avvicinatisi all'orlo dell’isoletla, facevano ogni 
sforzo per salire c campar dal naufragio. Convenne adunque di giorno e di notte star 
sempre in veglia o menar fieri colpi di stanga per ripararsi da quel nuovo e strano 
assedio. Cosi compresi da doppio timore stettero dalla notte del venerdì sino a mezzo 
la domenica senza gustar cibo di sorte. Non avendo più vigore da reggersi in piedi , 
il P. de Dritto raccolse nlcuni rami secchi che galleggiavano, e fatto un po’ di fuoco , 
cosse il riso, e si ristorarono. 

In tanto la piena , anzi che scemare , pareva che andasse crescendo. Non vi 
era altro scampo che rifuggir nella selva : ma questa era infestata dai serpenti 
accoltivisi in gran copia, che attorcigliati pendevano dai rami degli alberi zufo- 
lando orribilmente , sia per rabbia , sia per fame. Nel quale stato di cose, per- 
duta ogni speranza di vita , il P. Giovanni si rivolse ad esortare i compagni a 
conformarsi ni divini voleri, c disporsi ad una santa morte: ciò che tutti fecero, 
aggiustando con lui le partite dell'anima loro. Ma Iddio di tanto fu pago , e in 
istante li consolò rivolgendo ogni cosa in contrario. Sul finire del terzo giorno le 
acque dibassarono, e al sodio di un vento gagliardo scolarono dalla pianura, e si 
restrinsero nel letto del fiume. Tutta questa descrizione noi l'abbiam per minuto 
dalla penna del Beato Padre, che scrivendone al suo Superiore, Voi potete bene 
immaginare , soggiunse sul fine , la gioia di che furono compresi i nostri cuori , e 
i sentimenti di gratitudine che tributammo al Signore , la cui bontà ci ha cam- 
pati da morte inevitabile. Volli restare in quel luogo per celebrare la festa del 
santo Natale col piceiol numero de’ neofiti, che poteron venire a raggiungermi. 
E siccome la chiesa e la casa erano interamente distrutte , cosi fu necessario co- 
struire alla meglio con legna e foglie di palme una miserabil capanna , nella quale 
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festeggiammo la nascita ilei Redentore del mondo. La nostra festa fu ben ronforme 
allo spirilo di questo santo mistero. La povertà , tanto cara al divino Infante di Be - 
tlemme , fu il nostro apparato ; i patimenti c le privazioni , furono le nostre offerte. 
Cosi egli. 



$. XVI. 

I ìrazie e favori straordinari con che Iddio mette in pregio 
la predicazione e i meriti del suo serro. 

Nè queste erano le sole consolazioni, con che Dio alleviava i patimenti e le fati- 
che del suo servo. Le numerose conversioni d’ idolatri , la costanza nella lor fede a 
costo di fierissime persecuzioni, le grazie prodigiose di cui Dio facevali degni , eran 
per lui un compenso larghissimo , che vie piò animavaio a spendere senza risparmio 
sudori e vita. Prima di passar oltre , conteronne in prova alcuni fatti particolari, 
che abbiamo riferiti da lui , o da testimoni di veduta e di scienza. 

Stando ancora nella prima sua residenza di Colley esortava spesso i cristiani a 
ricorrere con fiducia alla protezione dell' Apostolo S. Paolo , quando fossero assalili 
o morsicati da animali velenosi. Per ciò aveva loro distribuite alcune pietruzze 
venutegli dall' isola di Malta , dove il santo Apostolo operò quel bellissimo prodigio 
della vipera, eh’ è negli Atti degli Apostoli ; e per cui è fama che nettasse il paese da 
quella pestilenza. Or uno di que neofiti abbattutosi in un serpentaccio , che col collo 
teso venivagli incontro , niente smarrito , ma pieno di fede gli presentò 1’ anello del 
dito, in cui avea legata una di quelle pietruzze donatagli dal P. de Dritto ; e a quella 
vista f animale ristette , e contorcentesi in sé medesimo incontanente mori. Il fatto , 
avvenuto alla presenza di piò testimoni , si riseppe da per tutto, e valse a crescere la 
divozione e la fiducia ne’ cristiani. 

Un giovinetto di presso a sedici anni , o udisse alcuna cosa della fede cristiana, 

0 fosse tocco internamente da Dio, parti dalla patria occultamente da’ suoi, e venuto 
alla residenza di Tattouvancheri, si presentò al P. Giovarmi pregandolo d’ ammetterlo 
tra i catecumeni. Egli al primo saggio che ne fece, scortolo d'anima buona e d'indole 
candidissima, sei ritenne con seco, e per sei Interi mesi sei venne ammaestrando con 
isquisita diligenza , finché avvisatosi , essere oramai saldo nella fede e in virtù da fi- 
darsene ad ogni prova , il battezzò. Tornato alla patria e manifestatosi per cristiano, 

1 genitori e i parenti , eh’ erano arrabbiatissimi idolatri , montarono su le furie, e 
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misero in opera prieghi, minacce, persecuzioni per Svolgerlo dalla fede. Ma il valente 
giovane, anzi che ammollare e cedere, pigliava dai contrasti medesimi maggior animo 
a tenersi fermo ed immobile. Di li a qualche tempo egli , per non so quale malattia 
sopravvenutagli , cadde infermo, o aggravando ogni di più , gli furono attorno i pa- 
renti a tempestarlo con mille voci di dolore e di rimprovero. Niuna compassione aver 
essi di lui. Del male che pativa , e del pericolo, in diesi trovava, di morte vicina, ne 
accagioni solo sè stesso. Avere voltate le spalle alla religione de' padri suoi , e messo 
in non cale il culto degli Iddìi del paese , per abbracciare 1’ abbominevole setta dei 
cristiani. Or vegga a prova chi sia più possente al paragone: se Brama , e Visnù , e 
Xiven , che sdegnati il punivano , o il Dio degli europei , che non aveva mezzo di 
sottrarlo alla loro vendetta. Prendesse dunque quella malattia per ammonimento in- 
dubitato del cielo : ravvedessesi, e si rinconciliasse con gli antichi Iddìi, e gli avrebbe 
propizii : altrimenti, se persistendo nell'empia legge di Cristo, venisse, come di certo 
avverrebbe , a perdere nel più bel Core degli anni miseramente la vita , suo danno. 
Cosi essi dicevano : e il fervoroso figliuolo , dopo aver ribattute bravamente le 
loro dicerie, stanco alla fine e in gran maniera afflitto all' udire si esecrande be- 
stemmie contra Cristo, si volse con fiducia a S. Francesco Saverio, e gli si votò. 
II clic fatto, guari subitamente, e corse tutto allegro dal P. de Britto quinci lon- 
tano otto leghe, e sciòlse il voto. Nè qui finirono le divino misericordie : perocché 
In madre stessa a si inaspettata guarigione, venne dietro al figliuolo, e fu ammessa 
tra i catecumeni. 

In una piccola terra, detta Maraiam , moriva un gentile , quando per sua buona 
ventura sopraggiunto a visitarlo un cristiano suo parente, questi tanto fece e disse, 
clic alla fine indusse F infermo a credere a Cristo. Indi a poco ricevuto il santo batte- 
simo , passò all' altra vita con istraordinaria commozion del suo spirito. Erano ivi 
presenti molli idolatri, e tra essi un famoso Giogue dell’infame setta de'linganisti, il 
quale , mentre il moribondo dava gli ultimi tratti , alzando gli occhi in alto e quasi 
rapito fuori di sè , c non vedete voi , esclamò improvvisamente , F anima di questo 
cristiano levarsi a volo verso il paradiso? 0 che pompa ! 0 che gloria ! Quanto ella è 
mai bella ! portata sopra un carro di trionfo , e attorniata di splendidissima luce. I 
circostanti si miravan l'un l'altro con istuporc, e trenta di essi aprirono gli occhi alla 
verità, e si fecero battezzare dal P. Giovanni ; e altri di più, a’ quali giunse la notizia 
del fatto, vi si disposero incontanente, tranne il Giogue, che stato a molti strumento 
di salvezza, persistette nella sua perfidia. 

Una bramane d'alto legnaggio si scoperse in Mattour indemoniata: ed era già da 
più anni che ne provava gli effetti di continue e stranissime convulsioni e malattie. 

7 
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Furono chiamali quanti fattucchieri o stregoni v’ avea in quella contrada, clic som- 
mamente ne abbonda ; e tutti fecero grandi prove di sè pillando 1’ arte degl’ incante- 
simi, e facendo sacrilìcii per congiurarla. Ma senza niun prò ; perocché con tutti i 
loro sforzi non poterono migliorarla mai di niente ; anzi al vedersi innanzi quest’ al- 
tro branco di demonii mallevasi maggiormente in su le furie , e dava in ismanie da 
disperata. Per buona sorte avendo ella udito celebrarsi da per lutto la santa vita c lo 
tnaravigliose opere del P. Giovanni de Brillo , mandò per un suo messo caldamente 
pregandolo di qualche aiuto. Il servo di Dio spedi tosto uno de’ suoi catechisti con 
delle ceneri benedetle , e rispose alla donna , che di certo guarirebbe se rinunz.iando 
al culto degl' idoli , adorasse il vero Dio , e riponesse ogni fiducia in Gesù Cristo. 
Tutto promise di fare : e nell’ atto di applicarsi alla fronte lo sacre ceneri , rimase 
interamente prosciolta. 

Molti altri prodigi operò il P. Giovanni con 1’ acqua e con le ceneri benedette : 
come fu nettare il pnese da una maledizione di cavallette , che rodendo i germogli 
delle piante , disertavan le campagne. Ma basti il detto fin qui intorno a questa 
materia. 



§. XVH. 

È mandalo a governare la cristianità di Cottur , e vi fa gran conversioni. Tra mille 
stenti e pericoli predica il vangelo in molli regni. Passa prodigiosamente un fiume, 
e vien liberalo da manifesto naufragio. Predice cose future , e fa altre opere 
maravigliose. 

Ristabilita nel miglior modo che si potè la residenza di Tattouvaneheri distrutta 
dall' inondazione , attendeva il Beato Padre alla coltura de’ neoliti e alla conversioni; 
de' gentili , che Uberi oramai dalle scorrerie de' soldati e de' masnadieri venivano da 
villaggi , eziandio lontanissimi , per essere ammaestrati da lui. E grande era la sua 
consolazione al vedere il frutto copioso , che gli rispondevano le sue fatiche , quando 
ebbe Online dal superiore di passare a Cottur , e governare quell' ampia e popolata 
missione , che stcndevasi oltre a quaranta leghe lungo la costa sin giù al capo Cali- 
mero. Egli ubbidì prontamente, e vi si recò ai primi mesi dell’ anno 1G78. Non potò 
per altro non condiscendere ai voli degli antichi suoi neofiti , e tornare per la ve- 
gnente quaresima a Tattouvaneheri , non ancor proveduta di missionario. Vi si trovò 
atteso da una gran moltitudine di fedeli bramosi di compiere il precetto pasquale. Di 
giorno e di notte non ebbe , si può dire , più riposo, lidi tre mila confessioni , e tra 
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una calca sterminata di popolo celebrò nella chiusa già ristorata le sante feste di 
Pasqua , in cui battezzò trecento idolatri , che nel corso della quaresima avea per 
sopraggiunta istruiti. 

Tra gli accorsi erano mollissimi delle piò nobili e alte caste dei Uraniani e dei 
Raja, ai quali, secondo In sciocca loro opinione, sapeva assai agro, che il P. Giovanni 
trattasse indifferentemente e ammettesse al battesimo gl' infimi Pariàs. Del che 
essendosi egli avveduto , sì per non impedire la conversione dei nobili , sì per non 
abbandonare la coltura de’ popolani , deliberò di costruire una chiesetta in luogo 
solitario e nascosto, quinci lontano dodici teglie, ove jMilesse a suo agio accogliere la 
povera gente. Trascelse a tal uopo nel più fitto della forestu un’ amena pianura , 
situata tra mezzo a due fmmicelli , e con I' aiuto de’ suoi catechisti cominciò tosto la 
fabbrica della Residenza. In questo sopraggiunsero pioggie si dirotte, che i due tor- 
renti alzarono sformatamente ; ed egli si rimase co’ suoi circondato dall' acque , che 
impedirono ogni accesso , e ogni provvedimento di vitto. Stette tre giorni interi 
senza aver altro con che ristorarsi, se non se poche radiche amare, che a gran fatica 
pure rinvenne. Ma il Signore a misura dei patimenti raddoppiò le consolazioni , cosi 
che scrivendone egli stesso al suo superiore potò dire con verità , quella solitudine 
essere Stata per lui un luogo delle più care delizie. Cessate le pioggie , adunò i di- 
spersi fedeli , e nel brieve spazio di un mese ricevette al imttesimo trecento idolatri. 
E già ne disponeva altri trecento , ch'era in punto di battezzare , allora che gli con- 
venne rompere a mezzo le sue fatiche , e per affari dì molto servigio di Dio recarsi 
nel regno di Golronda , dove Ira le altre sue imprese si conta di un vecchio cristiano 
di alto stato , che da dieci e più anni addietro rotto ne' vizii vivea peggio che un 
gentile , ed ora resosi alle dolci e amorevoli esortazioni del B. Giovanni , mutò 
repentemente vita e costume, facendosi specchio e modello d’ogni virtù. Tomaio 
di là nel 1680 , ripigliò le sue peregrinazioni scorrendo i regni di Ginia , e di 
Tanaior, e portando lu luce dell' evangelio fin sui confini del Maravà, piccolo prin- 
cipato , posto dentro terra lungo la costa della Pescheria , che poi illustrò col suo 
glorioso martirio. 

Ma troppo a lungo io trarrei la narrazione , se volessi andar dietro ai passi di 
quest’ uomo veramente apostolico, e contar per minuto le «inversioni eh’ egli fece, i 
patimenti e le persecuzioni che sostenne, le opere di sopra l'ordine della natura , con 
• che Dio si degnò autenticare il ministero e la predicazione di lui. Tra le molte cose , 
che mi si affollano alla penna , farò sedia di alcune poche , che per la toro varietà 
* sieno più utili e dilettevoli a sapersi. Nel ritornare , eh’ egli faceva , dal Maravà nel 

regno di Tanaior , dopo aver passati a nuoto tre fiumi , fu colto dalla notte in mezzo 
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ad un' orrida boscaglia, dove tutto bagnato di acqua, intirizzito dal freddo, e smunto 
dalia fame si abbandonò per terra offerendo n Dio in olocausto la vita, che gli veniva 
meno. E Dio il consolò , mandandogli due amorevoli gentili , clic abbattutisi in lui e 
mossi a pietà, il ricoverarono in una capanna vicina, e con opportuno ristoro di fuoco 
e di latte il riebbero. Il di appresso si rimise in viaggio, e quinci a poche miglia s' av- 
venne di nuovo in un gran canale di acqua, che gli attraversava la via. Era pericolo- 
sissimo il tragittarlo a nuoto, stante il rapidissimo corso che aveva; e nulladimeno egli 
l'avrebbe fatto, se avesse avuto dai paesani un vaso di creta per chiuders i dentro i li- 
bri e i paramenti da celebrare. Negatogli scortesemente questo favore, si pose a sedere 
sopra un tronco di albero; c in questo, ecco sulla riva opposta un giovane di bell'aspet- 
to, che levando alto la voce, chi è, gridò, quel Saniasso,che vorrebbe valicare il fiume? 
E dettogli dal servo di Dio, lui esser quel desso, quegli incontanente giuntosi a nuoto 
prese il Padre e con somma celerità e agevolezza il dipose donde era partito, e scom- 
parve; nò per quanto si cercasse e dimandasse di lui, si potò mai avere novella alcuna. 

Altre due volte fu in procinto di perdere la vita, se Dio con istraordinaria prov- 
videnza non accorreva in aiuto. Lo assalì una cocentissima febbre , e nacquegli una 
carnosità negli occhi, che oltre il privarlo interamente della vista , gli dava acerbis- 
simi dolori. Quindici giorni penò in questo stato senza altro conforto che di una pie- 
nissima conformità ai divini voleri. I neofiti il piangevan per morto, e n' erano incon- 
solabili oltre misura. Egli alla fine ricorse con fede al suo Saverio , e rinnovò il voto 
già fatto di durar sino alla morte faticando e patendo nella conversione degl’ indiani : 
e con ciò solo cessò di subito la febbre , svanirono le doglie , sparve la gonfia- 
gione, c tornarono in pieno vigore le forze. 

L' anno 1682 il Beato Padre , dopo aver con solennità celebrata la Pasqua nel 
regno di Ginia, e cibato del pan degli angioli presso a cinque mila persone , entrò in 
quello di Tanaior ; e appena giuntovi, ebbe da un lato segreto avviso di mettersi to- 
sto in fuga e nascondersi , perchè il Re aveva mandato soldatesca in arme per cattu- 
rarlo, e dall’ altro per lettere del P. Andrea Freire superiore della Missione ebbe or- 
dine di recarsi tosto alla Pescheria per trattarvi certi affari di gran rilievo col P. 
Provinciale, che colà f attenderebbe. Senza frammettere indugio diò volta in dietro, 
e s' imbarcò su la prima fusta , che trovò acconcia a navigare. Il mare era grosso , e 
faceva onde altissime; il vento per filo contrario, c oltre a ciò furiose correnti spinge- 
vano il legno verso tramontana con tanta foga , che a mala pena si poteva rompere 
l'impeto. Cosi spesi quindici di in un continuo pericolo di affondare, alla fine il servo 
di Dio prese porto nel Maravà , e per altri dodici giorni prosegui a piedi il suo viag- 
gio , niente men disastroso per terra di quello che fosse stato per mare. Stanco e 
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spossato arrivò nel Travancor, e fermossi nel Collegio nostro di Topo. Quivi secondo 
le memorie che ho di que'tempi, egli fece la solenne professione de' quattro voti nelle 
mani del P. Gaspare Alfonso Provinciale del Malabar. Trattò con esso lui de’ bisogni 
della Missione, e de' provvedimenti necessarii a prendersi per crescerla e dilatarla ; e 
dato sesto in Tutucurino a certi altri ncgozii , volle rimettersi in mare coi Padri Gi- 
rolamo Tellez , e Luigi de Mollo , novelli operai dedicatisi a quell' ardua e difficile 
impresa della conversione dei maduresi. Or quale si fosse questa sua seconda navi- 
gazione, io non posso darlo meglio a conoscere, che trasportando qui nella nostra 
favella la relazione , eh' egli medesimo ne scrisse in lingua portoghese. « La nostra 
navigazione , dice , fu travagliosissima. Nel corso di trentacinque giorni abbiamo 
arato sempre innanzi agli occhi la morte , e possiam dir con F Apostolo d’ aver nau- 
fragato tre volte. La barchetta cominciò a far acqua, c indi a poco si risolse in pezzi. 
Noi attaccati alle tavole, lottammo contra F impeto delle onde, finché per pietà fum- 
mo accolti in un giunco moresco. I quali nostri liberatori , atterriti dalla tempesta 
che infuriava, ben presto mutaron consiglio; e postici in un misero paliscalmo mezzo 
sdrucito , senza vele e senza remi , ci abbandonarono alla discrizione della fortuna. 
Ma Dio fu il nostro piloto, e ci condusse felicemente nel porto , mentre la nave , che 
ci avea rifiutali, forse rimase preda del mare. » Fin qui egli. 

Tutti questi patimenti e pericoli eran nulla per lui , che non islimava punto la 
propria vita , pur che compiesse al debito del ministero commessogli di testificare 
F evangelio della grazia di Dio , come di sé solea dire F Apostolo Paolo. Le conver- 
sioni che operava in ogni maniera d‘ infedeli accendevano maggiormente il suo zelo 
e davangli animo ad affrontare generosamente qualunque rischio e disagio senza niun 
riguardo alla delicatezza della sua complessione. Nei soli quattr'anni, cominciando dal 
mille seicento ottanta sino all' ottantatre, che furono i più calamitosi nel Madurè per 
le continue o feroci guerre , che senza interrompimcnto si succedettero F una ap- 
presso F altra , il B. Giovanni condusse alla fede , e battezzò di sua mano tremila e 
novanta gentili , e molti di essi assai ragguardevoli per chiarezza di sangue e per 
autorità di grado. Aggiungasi a ciò il promuovere che faceva nello spirito i già con- 
vertiti, F ammaestrarli con accuratezza, e il non negarsi mai a niuno in tutto quello 
che risguardava il loro ben essere spirituale e corporale , ond' è che il P. Venanzio 
Bovechet, celebre missionario di Carnate , deposc con giuramento ne’ processi , non 
aver mai conosciuto uomo, che meglio del P. de Brillo ardesse di zelo della gloria di 
Dio e dell’eterna salvezza de’ prossimi. 

Nè era solamente la santità della vita, ma lo strepito ancor de’ miracoli, che 
conciliavagli la stima e la venerazione fin de' pagani. In un solo anno egli liberò 
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più di venti ossessi delle infestazioni del demonio ; [e seno molti infermi da ma- 
lattie disperato aspergendoli con 1' aequa benedetta , o invocando sopra di essi la 
protezione di S. Francesco Savorio , ai cui meriti attribuiva sempre ogni cosa , 
che sentisse del soprannaturale. Ai persecutori della fede , e ai cristiani , che si 
mostrarono restii nel secondare le sue giuste dimando , pronunziò più volte ter- 
ribili e improvvisi gasLiglii del cielo. Cosi essendogli riferito , che un Governatore 
di certo casale vicino a Cottur arrabbiatissimo idolatra e nemico de’ cristiani , si 
era disfogato in mille bestemmie coutra la santa legge di Cristo, Infelice ! esclamò; 
in capo a otto giorni voi lo vedrete finire miseramente con la lingua e la bocca 
incancrenila , e piena di stomacosi vermi : ciò .che in fatti avvenne con orrore 
e maraviglia di ognuno. Più repentina ancor fu la morte di un Bramane, ch’era 
capo e signore di Cottur. Non contento di aver istigato i Principi circonvicini a 
spiantare le chiese, e sbandeggiare dalle lor terre il servo di Dio , chiamò a sé 
tutti i neofiti suoi vassalli , e intimò loro , che non solamente dovessero concor- 
rere con danaro , ma assistere personalmente ad un solenne sacrifizio , elle il di 
appresso egli offerirebbe ad onore di non so qual idolo. E poiché i fervorosi fe- 
deli risposero incontanente , che non si condurrebbero mai a commettere un tanto 
sacrilegio in onta di Cristo, quegli tutto si arruffò, e fremente per rabbia giurò 
clie se all’ indomani persistessero nel loro divisamente , metterebbeli senza riparo 
a fil di spada , e uceiderebbeli Tutti. Ma elle furono bravato all’ aria. I cristiani 
nieute per ciò intimoriti passarono la notte oraudo , e animandosi 1’ un T altro a 
sostenere qualunque tormento, e a combattere generosamente in difesa della lor 
fede ; finché sul primo rompere dell'alba, mentre si aspettavano il peggio, furono 
assordati dagli urli e dagli sehiamazzi degl’ idolatri , che farneticavano intomo al 
cadavere del Bramane, colto da Dio e morto improvvisamente in quella notte. La 
donna di lui, stata pur essa persecutore della fede, si prese da sé la punizione, 
abbruciandosi viva , com’ era costume , sul corpo del marito. Finalmente assai caro 
costò ad alcuni cristiani il non aver voluto ubbidire di subito alle voci del P. de 
Bòtto , il quale per sottrarli alle persecuzioni dei Bramani più possenti , avevali 
esortati a trasferire altrove le loro tende e le loro famiglie. Quinci a qualche tempo 
come avea predetto il servo di Dio, appiccatosi causalmente il fuoco , in istante 
si propagò , e , salve le vite degli abitanti , inceneri molti dei loro casolan , e 
segnatamente quello del pnncipale autore della discordia, che per sopraggiunta fu 
colpito e rovinato da un fulmine. E questó bastò , perchè d’ allora in poi ninno 
osasse mai più di opporsi alle deliberazioni del Padre. 
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§. XVIII . 

In uffizio di Superiore della Missione risila a gran disagio la cristianità afflitta da 
' una generale persecuzione. Disputa che egli ebbe con due [Immani . £ assalilo 

più folte , carcerato , e mal trattato dai gentili. 

Vero è nondimeno , eh’ egli rarissime volte conducevasi ad usare rigore , e 
a minacciare gastighi. Sempre sereno nel volto, affabile nel tratto, piacevolissimo 
nelle maniere , legava a sé i cuori più restii e disamorevoli ; e tutti porlarongli 
affezione grandissima, e l'avevano in conto e in riverenza di santo. La quale opi- 
nione venne crescendo non solamente tra gli estranei , ma eziandio tra’ dime- 
stici : e quindi la risoluzione che presemi superiori nel 1685 di creare il P. de 
Britto Rettore del Collegio di Ambalacata , dove potrebbe con la viva voce e con 
l’esempio informare quella nostra gioventù; e prepararla convenientemente all'apo- 
stolico ministero, a cui era destinata. Ma non prima ebbe egli sentore di ciò, o 
tanti furono i pHeghl , tante le suppliche , e le scuse , che seppe addurre , della 
sua indegnità e insufficienza, che i superiori per non contristarlo si rimasero dal 
fargliene molto. Non cosi però si sottrasse al peso di reggere e governare, come 
superiore, tutta la Missione, addossatogli in questo medesimo anno dal P. Ge- 
nerale. Egli 1’ accettò di buon grado , perchè non era questo un carico di pre- 
minenza, ma un ufficio, che lo faceva servo a tutti, e aprivagli campo vastissimo 
di patire per Cristo : ed ora ciò che più di nuli altro desiderava. 

E quanto si è ai patimenti , non gli mancarono certamente , anzi soprabbonda- 
rono nei due anni , che dovette per obbligo sopraintendere agli altri , e andar su e 
giù per que’regni visitando ad una ad una le Residenze e le Cristianità. Stante il nu- 
mero grandissimo degl - idolatri , che ogni di venivano alla fede e mulliplicavansi a 
migliaia , si eccitò quasi da per tutto e a un medesimo tempo una generale persecu- 
zione , che dove più , dove meno , sconvolse o turbò quella fioritissima Missione. I 
motori di essa furono i Giogui e gli altri capi delle sette , i quali vedendo abbando- 
nato il culto degli Iddii , diserti i templi , infrante le statue, e sè raduti in discredito 
e in abbominazione del popolo , che prima per divozion concorreva con pingui limo- 
sino c lasci a mantenerli bene agiati, uscirono in turma dagli eremi e dai monisteri, e 
a maniera di forsennati discorrendo il paese atterrirono il volgo minacciando f ira 
degli Dei , il subbissamento delle città , lo sterminio de’ regni , e lo scempio degli 
apostati , che avean voltate le spalle alla religione de' padri loro per abbracciare una 
cotal legge nuova ed empia , predicato da gente ribalda e scellerata, venuta di fresco 
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dal ponente , che non si faceva coscienza di uccidere le vacche cd i bambini , e 
mangiarne le carui e berne il sangue. E tanto poterono con queste loro fole e 
calunnie , che aizzarono i Principi e i Governatori delle provincie congiuratisi 
di spiantare interamente dalle lor terre la santa legge di Cristo, e costringere sotto 
pena della vita i fedeli a tornare al culto abbandonato degl' idoli. Or in questa estre- 
mità di cose, il B. Giovanni non ebbe più un sol momento di pace e di riposo. Do- 
veva accorrere qua e là , dov’ era maggiore il bisogno , viaggiando di giorno e 
di notte per su le arene boglienti , e in mezzo a foreste impraticabili , esposto 
di continuo alle intemperie delle stagioni , agli assalti delle fiere, agli scontri dei 
nemici , che andavano in cerca di lui. Doveva provvedere al mantenimento e alla 
sicurezza de’ missionari e de’ catechisti , difendere e confortare i neofiti , am- 
mansare lo sdegno e sventar lo accuse de' persecutori. Stupivano molti , nè sa- 
pevano intendere, rom’ egli sì scaduto di forze potesse senza- miracolo reggere a 
tanto. E non ha dubbio , che senza una specialissima provvidenza di Dio ben 
presto sarebbe venuto meno sotto al peso delle fatiche. 

Ai primi giorni dell’ anno 1685 egli era presso ai confini del Maravà dove 
avea raccolti e adunali que’ pochi neofiti , che gli anni addietro aveva convertiti. 
Quivi fu sfidato a solenne disputa da due Bramani , eh' erano i più rinomati nel 
paese per autorità e per dottrina. Grande fu il concorso degli spettatori sì cri- 
stiani come gentili , ansiosi di vedere ove andasse a parare quella gara d’ inge- 
gno e di sapere. Fatto da tutti silenzio, si levò un di que’ letterati , e in sem- 
biante oltremodo orgoglioso, a che, disse, venir tu in questo regno a spacciare 
nuove dottrine , mentre nulla sarà mai altrimenti da quello , che il nostro Dio 
Brama ha scritto in capo a ciascheduno ? Credi tu forse d' illuderci con le tue 
fole? Dispose modestamente il Padre, con quali prove e con quali argomenti so- 
stenessero essi quel loro principio di fatalità ? A cui amendue sorridendo , e in 
aria di compassione, Tu se’ nuovo, proseguirono, e non sai essere questa comune 
sentenza di tutti i savii, e fondamento d' ogni scienza. Sappi adunque, che Brama 
a caratteri indelebili ha scritto nel capo a ciascheduno degli uomini non sola- 
mente tutti i casi e gli accidenti particolari , che interverranno in tutto il corso 
della loro vita: ma che niuno può formare pensiero e concetto , nè proferire verbo 
altrimenti da quello che già si trova scolpito e determinalo. Ond’ è che noi questo 
punto sostanziai di dottrina sogliam chiamare la tenitura della lesta. Ciò udito, il 
Padre gl’ interrogò, se Brama potesse mentire; e rispostogli che francamente di 
no, e bene, ripigliò, voi siete divisi in due setto tra sè opposte e contrarie, men- 
tre una adora Xiven, e 1’ altra Visnù con riti c dommi allatto repugnantisi a vi- 
cenda. Se Brama adunque per vostra confessione , non è un Dio fallace , come 
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può essere che al medesimo tempo scriva in capo agli uomini dottrino c priu- 
cipii contradittorii , cosi che gli uni neghino ciò che affermano gli altri ? Con- 
verrà dire, o che una tale scrittura sia una vostra ciancia e favola, o che Brama, 
scrivendo il falso , sia un grande impostore. Di più io vi dimando , se mentre 
affermo Brama essere un impostore , (pirata medesima proposizione sia stata 
scritta da lui nel mio capo , o no. Se dite di si , dunque egli da sé medesimo 
si confessa autor di menzogna: se no, dunque questa proposizione dipende, co- 
me le altre , dal mio libero arbitrio. I due valenti Bramani stretti al laccio di 
questi dilemmi , si dibattevano , si dimenavano , e anzi che trarsene fuori , vie 
più s' avviluppavano e s’ impacciavano ; finché non sapendo che dire e che ri- 
sponderò , fuor d’ ogni temine di modestia , come sogliono fare i disperati , rup- 
pero improvvisamente in oltraggi , in villanie, in bestemmie, passando con le 
grida , dove non pervenivano con I’ ingegno. E cosi tcrminossi la disputa , la 
qual# se non valse a tornar in senno que’ frenetici , oltre che materiali e grossi 
delle cose divine, giovò non per tanto moltissimo a confortare i cristiani e a ras- 
sodarli nella lor fede. 

Di là tornò il B. Giovanni a Cottur ; e statovi poco tempo a consolazione di quei 
suoi ferventi neofiti, passò nel regno di Tanaior, dove un governatore aveva mossa 
fierissima persecuzione. Cessata questa, come Dio volle, col supplizio e con la morte 
del persecutore condannato dal Re nella testa per i suoi misfatti, visitò le cristianità 
dei regni vicini ; e per tenersi occulto alle insidie de’nemici, che ne andavano in trac- 
cia, si nascose sn la punta di un monte, e quivi tra due scogli eresse una capanna di 
frasche, che gli servisse di tetto e di chiesa. Nella quale solitudine egli durò un me- 
se intero, accogliendo di notte i Pariàs che accorrevano in calca per essere istruiti, e 
disputando di giorno coi Bramani , che venivano a proporgli i loro dubbii. Ed era 
nel meglio delle fatiche e del frutto, quando ebbe avviso, che una compagnia di sol- 
dati quinci a pochi passi lontana andava in cerca di lui. Inginocchiossi per terra, c of- 
ferendo a Dio la sua vita stette aspettando con alacrità i nemici , i quali tutto che 
l’avessero sotto agli occhi, nondimeno non lo riconobbero, e voltarono indietro. Scam- 
pato prodigiosamente da questo pericolo fu sollecitalo dai neofiti a partire e sottrarsi 
con la fuga: ed egli cedendo ai loro prieghi entrò nel regno di Golconda, e dato il bat- 
tesimo nel di della Pentecoste a cento e ottanta adulti, attraversò i regni di Velur e 
di Ginia, e scese giù nel Madurè, dov’ era ansiosamente aspettato. Ivi giunto, e ap- 
piattatosi in un palmeto, mentre stava disponendo secretamentc ai battesimo ducento 
catecumeni, furongli addosso un branco di sgherri armati, che avuto per ispie con- 
tezza dell’ arrivo di lui , erano iti ormandolo per quelle selve, e 1’ attendevano in 
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agguato. Il Beato Padre allegrissimo nel volto c niente turbato nell’ animo usci loro 
incontro dalla sua capanna, e chiesto se cereasser di lui, si diè spontaneamente nelle 
loro mani. Ma que’ furiosi nulla ammolliti a tanta generosità a piacevolezza, se gli 
avventarono alla persona, c caricatolo di una fiera tempesta di pugni, di calci , e di 
battiture, legarongli strettamente le mani dietro alle spalle, e con essi i catechisti il 
menarono poco meno che in trionfo nelle pubbliche carceri de' malfattori. Tenutolo 
lungo tempo in disagio, entrarono due volte con la spada sguainata per tagliargli la 
testa : e il sant’ uomo postosi in ginocchio distese incontanente e aggiustò il collo u 
ricevere il colpo. Ma o sia che temessero di qualche sollevamento del popolo, o non 
osassero venir a quel fatto senza espresso comando del Principe , non attentarono 
più oltre; e dopo averlo in molte guise tormentato e vilipeso , alla fine il licen- 
ziarono. 

Uscito cosi vittorioso dalla carcere, ricevette un messo, che i cristiani di Tanaior 
nvean spedito a tutta corsa significandoli, essersi colà risvegliata più che mai la per- 
secuzione. Avere il Re ad istigazione di un suo Ministro mandato gillar bando la 
lesta contra tutti i neofiti; e gente in armi sparsa per ogni parte del regno andarne in 
cerca per catturarli. Molti già languire tra i ceppi e le catene, e fra essi Gaudenzio, 
santo uomo, per autorità e per grado sostegno e scudo di quella cristianità. Aver 
confessato generosamente la fede innanzi ai giudici; e per ciò posto ni tormenti, aver 
sostenuto con intrepidezza lo strazio c il dilaceramenlo delle membra. In fine tenu- 
tosi saldo alle minaccie di peggiori supplizii, e alle promesse di sommi onori e gre- 
mii, essere stato condannato alla morte, e aspettarsene in breve l'esecuzione. 11 Padre 
udite queste cose, c acceso d’ ardentissimo desiderio di dare insieme co' suoi neofiti 
il sangue e la vita, non corse, ma volò a Tanaior: c arrivato ai confini si trovò atteso 
da una moltitudine di cristiani, che con le lagrime agli occhi il pregavano a non andar 
oltre, nè esporsi a manifesto pericolo d'essere preso e ucciso dal tiranno. Ma forza di 
ragioni e di prieghi non valse a raltcnerc la sua carità, parendogli cosa disdicevole 
« che mentre il gregge era assalito c strazialo dai lupi, il pastore so ne stesso di 
lontano a contemplarne lo scempio. » Entrò dunque nella città, e la prima visita 
eh’ egli fece, fu a Gaudenzio , che , rivocala la sentenza di morte, era già stalo 
liberato dal carcere. Abbraceiollo caramente, e più volte baciò con riverenza lo 
cicatrici delle ferite, che ancora gitlavano sangue. Indi a poco, come Dio volle, 
la persecuzione ristette. Alcuni de' cristiani, eli’ erano nella Corte, difesero bra- 
vamente la lor causa innanzi al Re , discoprendogli le calunnie c le menzogne 
apposte a loro carico dal perfido Ministro , il quale per ciò fu cnssato d’ ufficio 
e bandito dal regno. Rimanevano i Bramani e i sacerdoti degl’idoli, che ancora 
menavano gran rumore : e il P. Giovanni per farli ammutolire si , che più non 
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ardissero di molestare i cristiani , mandò sfidandoli a comparire in pubblico , e 
mantenere in disputa ciò , che contra ogni ragione e verità avevano spacciato in 
abbominazione della legge di Cristo. Ma i tristi , che forse avean saputo dell’in- 
felice esito dell' ultima disputa , fingendo non euranza e disprezzo , non accet- 
tarono. 



$• XIX. 

E fallo prigione nel Maran'i. Vani ed acerbi tormenti che sostenne con incredibile 
generosità. Condannato a penosissima morte , vi si dispone con allegrezza. 
Restituisce prodigiosamente un occhio al catechista. Sospesa V esecuzion della 
sentenza , difende la fede cristiana alla presenza del Regolo , che lo esilia dai 
suoi Stati. 

Cosi rabbonacciata alquanto la tempesta ; e dato sesto alle cose di Tanaior, il 
Reato Padre parti alla volta dei Maravà per ripigliarvi da capo le sue fatiche a prò 
di quell’ abbandonata gentilità. Dopo un lungo e penoso viaggio vi arrivò nella 
primavera dell'anno 1686 , e in poco men di tre mesi battezzò duemila e settanta 
idolatri. In questo ebbe avviso di recarsi tosto nelle provincie a tramontana, dove 
quattro catechisti avevan disposto al battesimo una gran moltitudine di popolo , 
che f attendeva: e per ciò licenziatosi non senza lagrime da quc’ suoi novelli lì- 
gliuoli, si rimise in viaggio accompagnato da sei cristiani. Ma altri erano i di- 
segni di Dio sopra di lui. 

Egli era già presso alle mura d' un piccolo borgo, chiamato Mangalam, quan- 
do si abbattè in uno stuolo di soldati , che con solennissima pompa recavansi a 
un tempio vicino per festeggiar la memoria di non so quale idolo. Appena l’ebber 
veduto, e il riconobbero per missionario europeo e banditore della legge di Cristo. 
Gli misero tosto le mani addosso, e legatolo con funi e con catene, lo condussero 
con esso i compagni alla presenza di Cumarà Pilley loro Generale, e primo Ministro 
di Stato del Regolo di Maravà. Questi vedutosi innanzi il servo di Dio tutto si acci- 
gliò, e in sembiante oltremodo sdegnalo e terrìbile, dopo essersi disfogata in villanie 
ed improperii, dunque tu se’, disse, quel negromante, quel prestigiatore, che con le 
tue arti diaboliche vai ingannando questo misero popolo? Che legge ella è mai co- 
testa, di cui ti spacci con orgoglio predicatore e maestro? Ma qualunque ella sia, se 
vuoi campar salvo dalle mie mani , hai qui di presente invocare il nostro sommo Dio 
Xiven. Io iou qui venuto , rispose il Padre, da lontanissimi paesi , non per illudere , 
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ma per mostrare la vera via di salute a questo regno: e le mie arti sono poste nel 
convincere gl' intelletti con la luce della verità. la legge che io predico, è quella del- 
1' unico , sommo , e onnipotente Iddio , creatore del cielo e della terra. A lui solo io 
servo; lui adoro; e fuori di lui non riconosco, nè riconoscerò mai altra divinità. A si 
generosa risposta il barbaro imbestialì , e voltosi con fiero aspetto ai due catechisti e 
agli altri cristiani , e voi , disse , che rispondete ? Quel medesimo , soggiunsero tutti 
insieme , che il Padre ha protestato , protestiamo ancor noi. Furono tutti per ordine 
del fiumani dispogliati delle loro vesti c flagellati con verghe e con catene di ferro 
con tanta crudeltà , che alcuni furono in punto di morirne. Indi tornando al Padre , 
gli fece strappare per ignominia di dosso le vesti, e comandò che si mettesse in capo 
della cenere consacrata agl' idoli : e ricusando quegli di farlo, montò in tanto furore, 
che minacciò di tagliargli di presente a pezzo a pezzo le carni e aspergergliele poscia 
di sale. A cui il Reato con allegro sembiante : Così fosse, ripigliò, in piacere di Dio, 
che mi toccasse si bella sorte. Aveva appena ciò detto , e uno degli astanti eh' era 
stretto parente di Cumarà , gli menò dispettoso una forte guanciata sul volto : e il 
sant’uomo seguendo il consiglio di Cristo, si pose tosto in atto di ricevere la seconda. 
Indi fu legato ad un tronco, e lasciatovi tutta la uolte con gli altri confessori, esposti 
ai dileggiamenti della sfrenata soldatesca. 

Il di appresso furono condotti in riva al fiume al tormento dell' acqua, colà usi- 
latissimo. Legano al reo con una lunga fune le inani dietro alle spalle , e con altra 
simile i piedi ; e raccomandatine i capi ad una girella bevano su tutto il corpo cosi 
inarcato , e rallentando repentemente le funi il lasciano cadere a piombo nell’ acqua 
dove un manigoldo con tutto il peso di sè su la schiena l'aflbnda e vel tiene immobile 
fin quasi alio spirare. Indi il rialza da capo in alto , e di nuovo il tuffa nell' acqua , 
reiterando più e più volte quel tormentoso supplizio. Il D. Giovanni messo a questa 
prova esortava cou forte animo i compagni a durarla costanti nella confession della 
fede; e tutti il promisero, e in parte 1' attennero, tranne un solo, che vinto al dolore 
cedette e rinnegò. Quindi è che i carnefici , allettati dalia speranza di guadagnarli , 
infierirono maggiormente con gli altri rimasti fedeli , nè si rimisero dal tormentarli 
sino a tanto ch'ebbero forze bastevoli a farlo. 

Da Mangalam fu condotto il servo di Dio a Coleiarcoil , distante tre leghe 
di viaggio, e quivi di nuovo legato per i piedi ad un albero e con le mani ad un 
altro, fu tenuto cosi sospeso e campato in aria a penar lungo tempo. Poscia git- 
tata in un più serraglio che carcere, e stretta tra i ceppi e le catene, slettevi con 
li cinque suoi compagui undici giorni senza altro ristoro che di un pugno di riso 
colto nell' acqua . che loro si dava ogni ventiquattr’ ore. Nondimeno consolandosi 
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insieme delia loro sorte aspettavano con impazienza d’ora in ora il martirio e ne 
parlavano con espressioni di somma allegrezza. E gii i carnefici avean messo in 
ordine e in mostra i loro strumenti , forfici , tanaglie , e coltella per abbocco- 
narli, ed erano per vanire all’ opera, quando venne improvisamente ordine da Cu- 
marà, che i confessori di Cristo si menassero a Pagane, luogo di sua residenza. 
Molti e gravi furono i travagli che patirono lungo il viaggio , segnatamente il 
P. de Britto, clic per K tormenti sofferti a mula pena poteva reggere la vita. Con 
tutto ciò alcuni di que' barbari , bene a cavallo , sei traevano dietro a piedi per 
una fune strettagli alla persona ed altri con urti e percosse il sollecitavano senza 
pietà ad affrettare il passo. Costituiti innanzi al tiranno, intimò loro che invocas- 
sero il Dio Xiven, e avutane quella franca e risoluta risposta di prima , non si 
tenne di scagliarsi con impeto di rabbia sopra di essi , e percuoterli con le sue 
mani e svillaneggiarli. Il P. Giovanni ricevuto un solennissimo schiatto offerì di 
bjl nuovo a percuotere l’altra guancia, e lo fece con tal serenità di spirito e dol- 
cezza d’ affetto, che quanti erano ivi presenti smarrirono per lo stupore. Alla fine 
riuscite inutili altre suggestioni e minacce per rivolgerli dalla fede, l’ iniquo giu- 
dice fulminò contro di essi la sentenza di morte, comandando, che al P. de Britto 
e ai più vecchi catechisti si tagliassero a parte a parte le mani e i piedi, e poi 
il tronco rorpo si conficcasse ad un palo finché morissero: ai più giovani poi, 
come ai meno rei, si troncasse un solo piede e una mano con esso le estremità 
delle narici e degli orecchi , e svelta loro di Locca la lingua , si rimettessero in 
libertà. 

4 

A. tale annunzio, maraviglioso fu a vedere V impeto del giubilo, di che fu- 
rono compresi i servi del Signore. S’ ioginocchiaron per terra, e levando al cielo 
gli occhi e le mani resero umilissime grazie a Dio , perchè K avesse degnati di 
tanto favore. Recitarono insieme a pieno coro le litanie della SS. Vergine c al- 
tre divote preci, e s’ abbracciare» l’un l' altro con (scambievole tenerezza di affetto. 
Soprattutto il P. Giovanni ne andava come rapito fuori di sé, né potendo ritenere 
di dentro la piena della consolazione, volle farne parte a' suoi fratelli in una let- 
tera, che scrisse dalla carcere e indirizzò ai P. Enunanuele Rodriguez Provinciale, 
nella quale prendeva commiato da essi : ed è del seguente tenore, a li di sacro 
all' annovaie memoria di S. Alessio , mentre tornava dalla missione del Maravà , 
caddi nelle mani di Cumarà Pilley, governatore della provincia, il quale a me, e 
ai compagni tolse quel poco clie portavamo. Ci comandò con forza , che profe- 
rissimo le voci Xivern, .Vària ; e sono quelle medesime, con che i gentili soglio- 
no invocare il loro idolo; promettendo, se ubbidivamo, che ci metterebbe tosto 
in libertà, residuerebbe» la roba tolta , e trattandoci con amorevolezza ci darebbe 
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facoltà di predicare. A me in particolare promise un buon cavallo per sottrarmi 
di là, e fuggire ovechè volessi. Io risposi, e meco anche i sei cristiani indigeni, 
che eravamo risolutissimi di non profferir mai quelle voci. Gò detto , mi per- 
cosse con molte ceffate , e messimi i ceppi ai piedi e le manette alle mani , mi 
fece legare ad un tronco, dove stetti tutta la notte e buona parte del dì susseguente 
sino alle due ore dopo il mezzogiorno. In tanto i compagni, e principalmente i due 
catechisti furono sì crudelmente battuti sulle spallo e sul petto, che lor ne apparvero 
le ossa. Indi legati meco al tronco, patimmo alfindomani insieme il tormento dell'ac- 
qua, e fummo di nuovo flagellati. Uno di essi cadde di animo e rinnegò, e così mo- 
stratosi almeno in apparenza gentile, riacquistò la libertà ed ebbe promessa di ono- 
ri. Per ordine del governatore fummo condotti con molto patimento in un altro 
villaggio, dove il catechista Ivan fu straziato orribilmente. 11 governatore ci condannò 
ad essere tagliati a pezzi ; e già eran pronti il fuoro, le tanaglie, e gli altri stru- 
menti nccessarii alla rarniflcina , quando sospesane 1' esecuzione , fummo tutti ri- 
messi ai ceppi nella carcere, e vi stettimo sino ai ventotto di questo mese. Ci mena- 
rono poi in un altro castello, dove tuttavia siamo coi piedi e con le mani legali, e 
patiamo gran fame e sete. Fin dal primo nostro arrivo c’intimarono la sentenza di 
morte, se non invocavamo il loro idolo : avendo noi risposto fermamente di no, ci 
venne addosso una fiera tempesta di pugni, di calci, e battiture d'ogni maniera. Ora 
si aspetta dal Regolo la ratificazione della sentenza, e noi conformandoci in tutto alla 
divina volontà speriamo di avere la grazia di spargere il nostro sangue in difesa della 
santa fede. Prego Vostra Riverenza a darmi la sua benedizione , e supplicare a Dio , 
che mi faccia degno di testificare tra i tormenti e sugellare col sangue la vera fede. 
Mi ricorderò di tutti nel cielo, se a Dio piacerà di accogliermivi. Questo di 30 Lu- 
glio 168<i. Il vostro umilissimo servo e figliuolo Giovanni, condannato a morte in 
odio di Cristo, ii Fin qui egli di suo pugno. 

Or mentre stavano tutti nella carcere benedicendo Iddio e consolandosi a vicen- 
da , entrarono dentro i carnefici e ne li trassero fuori ; indi li flagellarono con tanta 
spietatezza , che lor ne correva a rivi il sangue , e pendevano giù dal corpo i brani 
delle carni. Nò di ciò ancor paghi sfogarono tutto il loro furore contro il P. de Britto. 
Gli tolsero di dosso le vesti , c giuntolo ignudo sopra uno scoglio di pomice , che per 
f ardore del sole era infocato, gli montarono sulla persona f un dopo l’altro otto ma- 
nigoldi pestandolo co' piedi , e premendolo , e strascinandolo in modo che le punte 
delle pietre gli entrarono tutte nelle carni e glie le stracciarono. Così piagato e in- 
triso del proprio sangue il lasciarono buona pezza sotto alla sferza del sole , che non 
solo riscaldava , ma coceva ; finché più morto che vivo portaronlo di peso nella car- 
cere. E qui intervenne quel mirabil prodigio , che ò riferito ne' processi da molti 
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testimoni ili veduta. Io raeconterollo con le parole medesime, con die fu deposto sot- 
to giuramento dal figliuolo medesimo del catechista che ne fu soggetto e parte. 
« Poiché , dice , il P. de Brillo fu ricondotto alla carcero , solteutrò in suo luogo il 
mio genitore, il quale fu tormentato nell’istesso modo sulla medesima pietra, e nel- 
l’istesso tempo battuto di tal maniera, che gli fecero balzar fuori un occhio con un 
colpo di bastone, che s'incontrò a percuoterlo da quella parte. Fu dato di ciò avviso 
a Cumarà Pilley, il quale disse: Se quel maestro che sta in prigione, restituisce di 
bel nuovo l'occhio a quest'uomo, talché vegga come prima, io confesserò che la leg- 
ge, ch'egli insegna, senza dubbio sia la vera. A questo rispose mio padre: ciò dipen- 
de dal volere di Dio : del rimanente io sono pronto a dar non solamente l'altro oc- 
chio, ma la medesima vita per la vera e santa legge. Su la sera condussero poi mio 
padre alla presenza del venerabile servo di Dio , il quale aprendogli le palpebre ri- 
pose nel suo sito 1’ occhio , che gli era balzato fuori e stava pendente sulla faccia , e 
fattovi sopra il segno della croce, mio padre si trovò con l’occhio perfettamente sano, 
e con la vista come prima. Ciò inteso , Cumarà si fece condurre mio padre alla sua 
presenza, essendo già notte , e al lume di candela , fattogli serrar l' altro occhio , gli 
diede a leggere una carta scritta, il che egli fece senza verun impedimento. Ammi- 
rato di ciò Cumarà, per non lodare nè confessare la verità della santa legge, attribuì 
ad arte magica la restituzione dell'occhio 1. » Cosi egli. Altri poi aggiungono, avere 
recato a lutti maraviglia grandissima la facilità e prontezza, con cui al servo di Dio 
snldavansi le ferite e le piaghe. Lacerato più volte c aperto in tutto il corpo, di li a 
poco compariva sano e intero , e in tutta la robustezza delle sue forze : ciò che non 
poteva ascriversi se non se a cosa soprannaturale. 

Ma |>er tornare donde ci siam dipartiti , ricondotto alla carcere il boato Pa- 
dre indi a pochi giorni ne fu tratto per essere menato al luogo del supplizio. Pre- 
cedevano con grande accompagnamento i soldati in armi , dietro ad essi il servo 
di Dio carico di catene, con gli occhi in cielo, e in sembiante allegrissimo, quasi 
vedesse pendere sul rapo la corona ; intorno a lui i carnefici , e appresso una 
lunga tratta di popolo in calca. Ma Dio , che riscrbavalo ad altre battaglie e a 
maggiori trionfi , anche questa volta frastornò improvvisamente ogni rosa. Venne 
a tutta carriera dalla corto un messo con (strettissimo ordine , che il Generale 
Cumarà movesse tosto con tutto il nervo del suo esercito verso la capitale , dove 
s era scoperta una orribil congiura contro la persona del Regolo. Al quale an- 
nunzio , tutto fu confusione e scompiglio : il popolo incontanente si disperse , i 
soldati si allestirono per la partenza , i famigli della giustizia voltarono indietro, 

i Sutnmar. p«g. i5, g. 31. 
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e rimisero fra i ceppi il P. Giovanni, e vc4 sopratennero venlidue giorni, in oapo 
ai quali il condussero con gli altri prigionieri alla rapitale , per commessionc avu- 
tane non so se da Cumarà o dal Regolo. In soli cinque giorni egli fece tutto quel 
viaggio di trenta leghe con si gran patimento , che i gentili medesimi vedendolo 
coi piè laceri e insanguinati , e per estremo sfinimento di forze abbattutissimo , 
n’ ebbero pioti. Giunti a Ramanadahuram , di’ è la ritti reale del Marna , gli fu 
assegnata per albergo la stalla dei cavalli, da cui fu poi trasferito ad altro silo, 
ma sudicio e angusto. Vennero quivi a vederlo i più saputi tra i Uraniani e tra 
i Giocai , altri per prendersi giuoco , altri per azzuffarsi con dispute di religione. 
A cui il Padre soddisfece con tanta affabilità di maniere e forza di argomenti , che 
quelli , posto giù l' orgoglio , ne furon presi e disser gran cose in lode di lui al 
Regolo: essere quel Saniasso europeo affatto contrario ai loro riti e alla lor re- 
ligione , non potersi perù negare , eh’ egli insegnasse dottrine buone e sante , e 
confacentisi alla retta ragione. 

Gió udito , Ranganadadevem , eh’ era dopo il Regolo del Maravà , ebbe va- 
ghezza di vedere il servo di Dio , e ordinò che gli si menasse innanzi. Accolsdo 
con somma cortesia , non aspettata in un barbaro , e fattoselo sedere a lato , 
pregollo con buone maniere a dichiarargli succintamente i capi della dottrina che 
predicava. Erano adunati in quel congresso i principali cavalieri e baroni . e tra 
essi Cumarà , il quale per isviare il discorso o prendere al laccio il Missionario : 
E perchè , disse , non vuoi tu invocare il Dio Xivcn ? A cui il Padre modesta- 
mente : 1 Braraani , rispose , invocano Brama , i Visnuisti Visnù , i Xivcnisti Xiven ; 
ed io, che non riconosco altri per vero Dio che il Creatore del ciclo e della 
terra , non posso invocare che lui solo. H Principe , eh’ era di buon ingegno fece 
plauso allo risposta , la quale , disse , mi piace ; ma lasciamo da parte le dispute : 
chè io non vi ho qui chiamato per ciò , ma si per canoscerc la legge che inse- 
gnate. Allora il Padre fattosi a recitare i precetti del decalogo , cominciò e pro- 
segui a sporne brevemente la sostanza e la ragionevolezza , ma con tal grazia nel 
dire, ed efficacia nel persuadere, che Ranganadadevem sopraffatto d’altissimo stu- 
pore : Qui , esclamò , convien darci per vinti : santa è la legge dei cristiani , per- 
chè ella comanda ciò che è virtù , e proibisce ciò che è vizio. Indi rivoltosi al 
Padre: Io ti perdono, disse, la vita, e rendo a te e ai tuoi discepoli la libertà. 
Prosiegui pure ad adorare il tuo Dio e ad osservarne la legge , poirliè mi par buo- 
na, ma perchè ella vieta il culto e la venerazione delle nostre divinità, condanna 
la poligamia ed il furto, io non voglio che tu la predichi nè la insegni ai miei 
vassalli : e se tu farai altrimenti , infallibilmente io ti farò tagliar la testa e privare 
di quella vita, che ora per mia degnazione ti concedo. Vanne dunque alla buon 
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ora in bando dai miei Stati. Ciò detto alzossi e si ritirò con la sua corte; roden- 
dosi dentro Cumarà , che non si aspettava dal Regolo tanta benevolenza verso il 
servo di Rio. Questi poi , disciolto di presente dai ferri , fu rimesso in libertà con 
gli altri generosi confessori. Prima però di uscir fuori dal regno , pensò di far 
ogni opera non solamente per ottenere la rivocazione della legge del bando , ma 
di parlare un’ altra volta a solo a solo col Regolo e instruirlo più posatamente dei 
misteri della fede. Se non che i Bramani , che con isdegno e con rabbia avean 
tollerate le maniere cortesi ed affabili , con cui egli era stato ricevuto dal Principe, 
temendo che abboccandosi nuovamente con lui , non lo cattivasse di tal maniera , 
che venisse a rendersi cristiano e farsi suo discepolo , gli chiusero ogni adito , 
perchè non giungesse a capo de’ suoi desiderii. Pertanto riuscito a vuoto ogni sforzo, 
il beato Padre, per non aggravare di più la persecuzione, parti dal Maravà, riso- 
lutissimo di tornarvi quando che fosse , e coronare , come poi fece , le sue aposto- 
liche fatiche con un glorioso martirio , che a suo luogo racconteremo. 
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lì B. Giovanni è richiamalo alla Pescheria , e di là mandato in Europa 
come Procuratore della Missione. 



Traltenevasi tuttavia il bealo Padre Giovanni de Dritto presso ai confini del Ma- 
ravà con isperanza di essere richiamato dal Regolo , il quale in su 1' accommia- 
tarsi avea mostrato desiderio di rivederlo e [tarlargli , e si era forte sdegnato col 
proprio figliuolo , perchè avesse usati termini di poca stima verso il servo di Dio. 
Questi a lui parevano non duhbii segni d‘ interna mozione , con cui Iddio andava 
toccando il cuore a quel barbaro. F. a dir vero . quanto si è all' intelletto , egli era 
più che bastantemente convinto. Rimaneva solamente a vincere e a piegare la vo- 
lontà. Ma f infelice non ebbe la grazia , perchè non volle uè seppe mai levarsi un 
dito fuori di quel puzzolente lezzo, in cui peggio che animale immondo si ravvol- 
geva, menando una vita dissolutissima. 

Or mentre il beato Padre aspettava indarno co' suoi catechisti , gli fu rica- 
pitata una lettera del P. Eliminimele Rodriguez Provinciale, che avendo saputo della 
liberazione di lui dalla carcere e dalla morte , chiainavalo al Collegio di Topo nella 
costa della Pescheria. Come ivi fosse accollo , è più agevole immaginare che descri- 
vere. Portava ancora il confessore di Cristo impresse le cicatrici delle ferite , e 
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aveva T aspetto ili uomo , che uscito di fresco dal combattimento , vien carico delie 
spoglie de’ nemici abbattuti e vinti. Tutti il riverirono come martire della fede, e 
non v' ebbe dimostrazione di fraterna carità e dolcezza che non adoperassero a risto- 
rarlo de’ patimenti sofferti. Nè solamente i domestici , ma ancora gli estranei ac- 
correvano a vederlo, parlargli e udire da lui il racconto e la descrizione de' suoi 
tormenti. Ma il sant’uomo, anzi che gloriarsene, lutto ristretto in sè piangeva 
amaramente, perchè Dio, diceva egli, non l'avesse riputato degno di morir martire. 
Elie se egli avesse potuto leggere nei decreti del cielo , avrebbe senza dubbio po- 
sto dall’ animo ogni timore , vedendo che la grazia del martirio non gli era negata , 
ma sì differita. 

Stato alquanti mesi consolandosi in compagnia de' suoi fratelli , e rimessosi 
alquanto in miglior essere di salute e di forze , suo primo pensiero fu di fare istanza 
presso i superiori e ottenere da essi la licenza di tornare alla sua diletta Missione 
del Madurè. Non valsero a raltenerlo i prieghi e le lagrime degli amici , clic per le 
amabili sue maniere l' aveano carissimo , e forte temevano , che fresco ancora dei 
passati patimenti, non reggerebbe al peso di nuove fatiche c di nuovi disagi , oltre 
al pericolo che correva di dar nelle mani ai nemici , che ne avrebbero fatto strazio 
e scempio. Queste cose non gli cntraron punto nell’ animo affinato a dura tempera 
di virtù. I contrasti degli uomini e le minacce di tormenti c di morte , non che storio 
dal suo intendimento, vie meglio accendevano la sua carità c lo stimolavano a ge- 
larsi senza riguardo di sè dove Dio il chiamava. Sola 1' ubbidienza potè frenare 
l’ ardor del suo zelo ; e frenollo diratto, tornando indietro dopo qualche giornata di 
cammino, secondo l’ordine speditogli a posta per un messo dal Provinciale. Im- 
perciocché essendo in que’ giorni arrivata la notizia , che il P. Francesco Paes , 
mandato in Europa come procuratore del Malalmr, non lungi dal rapo di Buona 
Speranza avea naufragato, c indi a poco oppresso dagli anni e dagli stenti, era 
morto; i superiori deliberarono di sostituirgli immediatamente il P. Giovanni de 
Rrilto. Fattogliene mollo , egli si scusò umilmente mettendo innanzi la sua insuf- 
ficienza, c la promessa fatta con voto a S. Francesco Saverio di spendere tutta la 
vita nella conversione degl'indiani. Ma poiché vide, che i superiori stavano saldi 
nel divisamento preso , chinò il capo , e si sottomise interamente ai loro voleri. 
Avute dal Provinciale le opportune istruzioni intorno agli affari da trattarsi a van- 
taggio della Provincia si nella corte di Lisbona , sì presso al Generale in Roma, nel 
Novembre del 1I1R7 pnrti dalla Pescheria e dato volta al capo, e fermatosi pochi giorni 
in Cocin, su l' entrare del nuovo anno ItiKH prese terra in Goa. Quivi stavano già nel 
(torto con le ancore levate e in procinto di metter vela le navi, che dovevano in 
quell’ anno passare in Europa col Viceré D. Francesco di Tavora, il quale, dopo aver 
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compiuto con molta soddisfazione c lode di tutti il suo governo, era stato richiamato 
in Portogallo. Per ciò il P. Giovanni salutati appena i Padri del Collegio , c fatto al- 
cune preci al sepolcro di S. Francesco Saverio , si mise tosto in maro , accolto su la 
capitana, dove il Viceré per la grande stima che ne aveva, il volle assolutamente 
seco. Fuori del consueto fu assai prospera la navigazione ; e diè campo al servo di 
Dio d'adoperare, come soleva, il suo zelo a vantaggio spirituale de’ passeggeri e della 
ciurma, intrattenendoli in esercizi di pietà cristiana. Passato il capo di buona Spe- 
ranza , drizzaron le prode verso il Brasile , e dopo aver rinfrescato nella Bahia , sal- 
parono, e continuando felicemente il viaggio diedero fondo alle foci del Tago il ben 
augurato giorno degli otto Settembre, sacro all’annovale memoria della natività della 
SS. Vergine. 



$• 11 . 



Onorevoli accogliente fattegli dai Reali di Portogallo. Esempi di virtù 
e di distaccamento dai parenti eh' egli diede in Lisbona. 



Sedeva allora sul trono di Portogallo, scadutogli per la morte di D. Alfonso VI 
suo fratello, il Re D. Pietro II ; quel medesimo che da fanciullo si era allevato col 
P. Giovanni de Britto, statogli paggio d’ onore , come da principio si disse. Già con 
r arrivo delle navi dell’anno precedente era precorsa in Lisbona la notizia degli orri- 
bili supplizii, e degli strazii sofferti con tanta generosità dal servo di Dio in odio della 
fede ; e correvano per le mani di ognuno le copie della lettera , rh’ egli scrisse, dalla 
carcere al P. Emmanuele Rodrigucz Provinciale, c che noi abbiamo riferita di sopra. 
Per ciò al primo spargersi la voce della sua inaspettata venuta, tutta la città si com- 
mosse , e molti della primaria nobilità accorsero tosto per vederlo alla Casa Professa 
di S. Rocco , che in breve tempo fu piena di gente. Disbrigatosi il più brevemente 
che potè da que' signori, andò alla corte, dove il Re l'aspettava con ansietà grandissi- 
ma. Straordinarie furono le dimostrazioni d’alfetto e di riverenza che usarongli quelle 
Maestà. Il Re uscitogli incontro dalle sue camere l' abbracciò con tenerezza, indi fatto- 
selo sedere a canto , volle udire distesamente da lui il racconto delle persecuzioni 
avute, dei travagli sofferti , del frutto copioso raccolto dalle fatiche apostoliche; nè si 
poteva saziare di fargli mille interrogazioni sopra F andamento, i progressi, e i biso- 
gni della Missione. Tanto più , che essendogli venuto innanzi , com’ egli avea deside- 
rato, nell' abito di Pandara, eh’ era il proprio dei missionari del Madurè, pareva al 
piissimo monarca di avere sott' occhio il Padre in alto di predicare , d’ istruire , di 
battezzare. Parimenti la Reina D. Isabella Maria di Neouburgo , al primo vederlo , a 
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{.9:0 si tenne di giUarsegli a piedi e venerarlo come martire. Ne volle ad ogni conto 
la benedizione, e poi udir la sua messa nella cappella del palazzo, e ricevere di sua 
mano la santissima comunione. Finalmente gareggiarono nell' onorario i Ministri e i 
Grandi delia corte, molti dei quali gli erano stati compagni nella fanciullezza , e te- 
stimoni delle virtù, che fin d' allora promettevano la maggiore alzata di perfezione e 
di santità. Vero è, che il tenor della vita austerissima , eh' egli menava , valse non 
poco a crescergli la stima e la venerazione di tutti. Non volle rimettere nulla di 
quel rigore, con che soleva trattarsi nell' India ; e quindi continuò eziandio nel Por- 
togallo a dormir sulla nuda terra o disteso sopra una semplice collricetla, a cibarsi di 
sole erbe e di legumi , e a non assaggiare mai nè carne, nè pesce, nè bere vino o li- 
quore di qualunque sorte. Invitato dal Nunzio PontiOrio a desinar seco , egli accettò 
di buon grado , ma sotto espressa condizione , che per lui non si alterasse punto il 
vitto suo quotidiano : e quel gentilissimo Monsignore ne lo compiacque. Cosi non 
avendo potuto ricusare d - intervenire un' altra volta nella corte alla mensa del Mar- 
chese di Marialva Ministro del Ile, tra tanta copia di squisite vivande si contentò di 
un pugno di erbe cotte nell' acqua e di poche trutte. Del che rimasero in gran ma- 
niera edificati tutti que nobili convitati, e tra essi Monsignor D. Rodriguez de Moura 
Tellez Arcivescovo di Praga , che dopo molti anni in una sua lettera scritta a Cle- 
mente XI ne rese autorevole testimonianza con le seguenti parole: Et nos ocu- 
lare» lesta sumus , qwmiam ab excelhnlissimo Marchiane de Marialva in palalio 
regio assistente incitali, omnes simili pransuri consedimus, et venerabili i Ile vir ex 
dapibus innumeri opipare oblalu, herbusculas lanlummodo et aliqua poma porcis- 
sime caspi!. 

Vivevo in Purlallegro D. Beatrice de BriUcà, la quale avendo saputo dell'arrivo 
del P. Giovanni suo figliuolo , che si caramente amava, brillò d' allegrezza , e tosta- 
mente per lettere e per messi mandò pregandolo e scongiurandolo , che si compia- 
cesse venire da lei, e darle quelfeslrema consolazione di rivederlo dopo tonti anni di 
lontananza. Che se le forze e f età il permettessero, non tarderebbe un sol momento 
a mettersi in cammino e recarsi sino a Lisbona per abbracciarlo: ma logora dagli anni 
e cagionevole di salute non poter senza temerità avventurarsi ai pericoli e ai disagi 
del viaggio. A tale inchiesta il Padre senti tutto commuoversi internamente lo spirito 
per il grande alletto che portava a si degna madre: ma prevalendo in luì lo zelo della 
divina gloria a tutte le affezioni della carne, rispose umilmente, lui essere stato man- 
dato in Europa per trattare col Ite gli altari rilevantissimi della sua Missione: per ciò 
a questi , e non ad altro dover di presente attendere con ogni sollecitudine. Ove poi 
gli rimanesse un qualche spazio di tempo libero della spedizion denegozii, non man- 
cherebbe di secondare in qualche modo i voli di lei , e renderle di presenza quegli 



Digitized by Google 



GIOVANNI DE DRITTO MARTIRE 71 

uffini di figliale carità e di sincera riconoscenza , che per tanti beneficii ricevuti 
le doveva. 

{'osi soddisfatto ai primi convenevoli , il beato Padre presentò subito alla corte 
le sue scritture, e intavolò la trattazione de’ suoi negozii , proponendo i mezzi piò 
spediti ed efficaci per la propagazione e il mantenimento della religione tra i popoli 
idolatri dell’ India : e n’ ebbe dai Ministri e dal Re larghissime promesse d' ottimi 
provvedimenti. Quindi scrisse al P. Tirso Gonzalez Generale, che lo dispensasse dal 
viaggio di Roma, per poter di proposito maneggiar nella corte I’ interesse della 
religione, che, stante la buona disposizione degli animi, prometteva felicissimo 
riuscimento. 



5- M. 

Visita alami Collegi della Provincia, e mette in tutti gran fervore di spirito e de- 
siderio della Missione. Il Ile D. Pietro gli ritarda la partenza per l'India. 

Or mentre aspettava» la risposta di Roma e discutevansi nella corte le cose 
proposte da lui , volle visitare i collegi più vicini , e fare da essi una buona levata di 
giovani e valorosi operai da mandarsi allindi». Partitosi per tanto da Lisbona, si fer- 
mò pochi giorni in Santarem , indi prosegui il viaggio verso Coimbra. A mezzo il 
cammino, il Padre, che gli era compagno, avvisollo, essere quinci non più che mezza 
lega lontana una casa di villa, ove abitava D. Luigia Maria de Britto sua sorella; e lo 
pregò a torsi giù di strada quei pochi passi per rivederla e consolarla. In sulle prime 
il servo di Dio negò di farlo , dicendo , il One del suo viaggio non essere la visita dei 
parenti; ma pressalo dall'altro, ch'era uomo di autorità, si sottomise e v'andò, trat- 
tenendovisi |ioco tempo con iscambievole consolazione. Giunto a Coimbra , maravi- 
giioso è a dire il fervore , clic eccitò in quella fioritissima università. Bastò il mo- 
strarsi per accendere in tutti vivissimo desiderio di seguirlo nell' India , e dedicarsi 
interamente alia conversione degli idolatri. Nè solamente si destò gara tra i giovani , 
come più ardenti di natura; ma v'ebbero uomini di età provetta, e lettori delle prime 
cattedre della teologia e della fdosoita , che con le lagrime agli occhi si fecero a pre- 
gare il P. Giovanni ad accettarli per compagni nell» gloriosa impresa. E poiché egli 
non poteva senza le facoltà di Roma promettere nulla a niuno , scrissero tutti effica- 
cissime lettere al P. Generale Tirso Gonzalez, chiedendogli in ronto di grazia singo- 
larissima la Missione dell' India. Ho io lette un gran numero di queste lettere, che 
tuttavia conserviamo iti questo archivio nostro di Roma ; e in quasi tutte ho trovato 
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addursi per cagion della supplica , oltre il desiderio di spargere i sudori e il sangue a 
prò della gentilità abbandonata, l'esempio della santa vita del P. de Brillo, clic anche 
sol veduto , metteva in ognuno fiamme di zelo e di carità. E il vero si è , clic se il 
Generale avesse voluto compiacere alle dimande di tutti , il Collegio di Coimbra sa- 
rebbe rimasto diserto de'migliori studenti c operai. Furono trascelti alcuni pochi per 
passare all'India in quel medesimo anno 1689, e consolati gli altri col merito dell'ub- 
bidienza, o con la speranza degli anni avvenire. 

Finalmente visitati i Collegi di Porto e di Braga, c prodotti dovunque con la sua 
presenza i medesimi alTctti d'una generale commozione di spirilo, il beato Padre diè 
volta indietro per tornarsene a Lisbona. Il che avendo risaputo D. Beatrice sua ma- 
dre, mosse tosto da Portallegro e si recò alia villa della figliuola D. Luigia, che, co- 
me dicemmo , era situata tra Coimbra e Santarcm , e quivi per più giorni godè della 
conversazione del suo santo figliuolo. Tornato a Lisbona , trovò lettere del Generale, 
in cui dispensandolo dal viaggio di Boma gli si ordinava di rimettersi tosto in viaggio 
e tornare nell'India col primo muovere delle navi. Allegrissimo di ciò il servo di Dio, 
rispose subito al Generalo con la seguente lettera , che riferisco trasportata dall'origi- 
nale latino che ho solt' occhio. <i Ho ricevute, dice egli, le lettere di Vostra Paternità 
' e del P. Assistente, nelle quali mi vien significato, essere gratissimo a tutti e due, 
che io in quest’anno rinavighi all' India, conducendo meco il P. Girolamo Tolomei. 
Per ubbidire prontamente ni cenni di V. P. e del P. Assistente, mi portai subito dal 
Serenissimo Ite , e lo pregai instantemeute a darmi licenza di ritornare nell’ India. 
Hisposcmi, che voleva sopra di ciò prender consiglio , e che , discusse maturamente 
le ragioni prò e conira, mi avrebbe a suo tempo manifestata la sua volontà. Tosto che 
dunque io avrò risposta dal Ite, ritornerò alla mia Missione del Madurè, secondo l'av- 
viso di V. P. e del P. Assistente. E qui è mio dovere di renderle umilissime grazie 
per le lettere piene di rarità, che mi ha mandate , a conforto e consolazione dei Pa- 
dri più benemeriti della mia Provincia : mentre prostrato a suoi piedi le domando la 
santa benedizione. » Così egli : e senza indugiar punto, si diè ad apparecchiare il bi- 
sognevole per la partenza. Ma nel meglio fu arrestato da un ordine improvviso del Re. 
Come ciò avvenisse, lo abbiamo dalla penna del Padre , che scrivendone al Generale 
sotto il di 29 Marzo 1689, « Io fui , dice , a visitare il serenissimo Re per chiedergli 
la desiderata facoltà di tornare all'India: ed egli me la negò. Pochi giorni prima della 
partenza, quando io metteva ogni cosa in sesto, il Segretario di Stato mandommi in 
nome di Sua Maestà un viglictto del seguente tenore : È piaciuto a Sua Maestà ordi- 
narmi di significare a Vostra Riverenza, essere sua volontà, che non parta con la prò 
sente spedizione per 1‘ India : e ciò per giuste ragioni risguardanti il suo reale servi- 
gio. Mostrai questa carta al P. Provinciale dimandandogli che dovessi lare. Egli, 
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udito il parere de’ suoi consultori, deliberò con essi, ch’io eseguisca i voleri del 
Re. Pertanto io sono costretto rontra ogni mia aspettazione a restare quest'anno 
in Portogallo. Col P. Tolomei partirono altri sei compagni per la Provincia del 
Malubar. Avrei potuto spedirne più altri : ma il troppo carico delle navi, e la loro 
strettezza non me lo permise. Spero nondimeno nell'anno appresso di poter con- 
dur meco maggior copia di operai. » Fin qui egli: e in un'altra dei 4 Luglio 
sopra il medesimo argomento soggiunge; « Molte ragioni ho addotte di non lieve 
peso a Sua Maestà , perché alla fine mi lasci partire. Ma egli me le ha rivolte 
contro, dicendo, che le medesime ragioni valevano perchè io non dovessi venire 
in Europa, e pure i superiori mi ci hanno mandato. Vedendo per tanto di non 
poter ottener nulla dalla benignità del Re, ho creduto bene di soprassedere dal far 
nuove istanze : tanto più che il Marchese di Marialva Segretario di Stato e gli altri 
Ministri e Grondi delia corte mi esortano e mi consigliano a non oppormi di più 
ai voleri di Sua Maestà. Procurerò nondimeno che la mia dimora in Portogallo 
non sia di pregiudicio alla mia provincia, a cui spero di ricondurmi con un buon 
numero di missionari. » 

Credeva certamente il Padre , che il Re gli differisse la partenza sol per godere 
qualche tempo di più della sua amabilissima conversazione. Ma altri erano i disegni 
del Principe, che avea fermo neiranimo di ritenere assolutamente presso di sè il 
P. Giovanni. Da principio solamente gli fece conoscere, essere suo intendimento 
d’ ammetterlo tra i più intimi c segreti consiglieri riguardo agli affari d'oriente ; 
volendo valersi di lui, che ne sapeva di veduta, per iscegliere i mezzi e i provvedi- 
menti più acconci alla propagazione dulia fede nei regni dell’ India. E ciò disse 
per acquetare maggiormente il Padre , proponendogli cosa, che, per essere di gran 
servigio di Dio , non potrebbe ricusare. La vera cagione però la si tenne allora 
occulta, e sol manifestila apertamente nell' anno appresso, con quelle vicende dì 
assalti c di ripari, di contrasti e di vittorie, che racconteremo. 
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Mesti in assetto gli affari della Missione, prende corniolo dalla madre e dagli amici. 
Il Re si oppone fortemente al suo ritorno nell’ India , e il nomina aio e maestro 
del Principe del Brasile, indi Arcivescovo di Cranganor. Il B. Padre dopo lunghi 
prieghi e contrasti si sottrae all' uno e all’altro carico, e si dispone alla partenza. 

In tanto il beato Padre promoveva con ogni colore presso i regii Ministri gli 
affari della sua Missione : e come tutti 1’ amavano e il tenevano in quel conto che 
santo, cosi facevano a gara per compiacerlo nelle sue dimnnde e ne’ suoi desideri!. 
Ottenne quanto volle a beneCcio e salute della cristianità dell’India, e soprattutto un 
annovaie assegnamento dal pubblico erario, con che mantenere un maggior nu- 
mero di catechisti, che sono come il braccio destro del missionario. Dopo ciò si ri- 
volse a far nuova colta di operai evangelici da condur seco nell’ India. Se non che 
giunto in Evora, al primo risapersi il fine per cui era venuto, furono tanti quelli 
che con istantissimi prieghi se gli offerirono, che nè potendo accettarli tutti, nè 
sofferendogli il cuore di preferire gli uni agli altri, fu costretto a partire, rimet- 
tendone ai superiori la scelta. 

Di là passò a Portallegro , si per abbracciare i Padri di quel Collegio , si per 
prendere 1' ultimo commiato dalla vecchia sua madre. Lungo il cammino intervenne 
cosa , che non voglio passare sotto silenzio , quantunque sembrar possa di lieve mo- 
mento. Gioverà a far conoscere sempre più quanto nel bealo Padre fossero mortifica- 
te le passioni, soprattutto in ciò che risguardu l'affezione alla carne e al sangue. Viag- 
giando egli tutto a piedi col P. Andrea Cardoso Cancelliere dell’ università di Evora, 
ruppe improvvisamente una fortuna di vento o di pioggia , che li accompagnò per 
buono spazio di via. Mancavano ancora quattro leghe per giungere a Portallegro, o 
l’acqua continuava a cadere spessa e dirotta. Il compagno non osava per riverenza 
d’ interpellare il servo di Dio : anzi aspettava che quegli fosse il primo a consigliarlo 
di riparare in qualche vicino casale, e passarvi la notte che già si avvicinava. Ma poi- 
ché vide che l'aspettare era indarno, prese animo a favellare; E se V. R., disse , vuole 
con questo cattivo tempo proseguire il viaggio, faccia pure. Quanto a mo , penso di 
restar questa notte in Monforte quinci a un miglio lontano, e ricoverarmi nella casa di 
un ottimo mio amico, per nome Fernando de Britto Pereira. Domani, a Dio piacendo, 
rasserenatosi il cielo, verrò in Portaliegro, e là ci rivedremo. Il P. Giovanni capi su- 
bitamente il gergo, e cedendo alla volontà del compagno, si arrese. Era Monforte feu- 
do della sua famiglia; e vi abitava e viveva alla grande il Commendatore D. Fernando 
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suo fratello, che dalla prima sua partenza per l'India egli non area mai più riveduto. 
Ed ora, tutto che molle di acqua e spossato di forze, sarebbe ito innanzi senza tor- 
cere que' pochi passi per visitarlo, se il compagno con dolce violenza non ve lo 
avesse astretto. 

In Portallegro essendo andato a far ossequio a Monsignor D. Giovanni de Ma- 
scaregnas, Vescovo di quella città, e personaggio non meno per chiarezza di sangue 
che per eminenza di santità assai illustre, al primo entrar nella camera gli si pose gi- 
nocchione a’ piedi chiedendogli la benedizione. Il santo Prelato, che aveva in egual 
riverenza il Padre si gettò ancor egli per terra in ginocchio , e stettero così buona 
pezza disputando tra sé, e sforzandosi ciascheduno di baciar prima la mano all' altro. 
Ma l' intento non riuscì; stando tutti e due saldi nel mantenere le proprie ragioni. E 
troppo a lungo sarebbe ita quella contesa di umiltà, se non veniva lor fatto di accor- 
darsi insieme c baciarsi al medesimo tempo scambievolmente le mani: del che amen- 
due soddisfatti, si levarono in piedi. 

Stato il P. Giovanni alquanti giorni per eonsolazion della madre, e avvicinan- 
dosi ormai il tempo, in cui le navi regie dovean far vela per l'India, tornò a Lisbona, 
e presentossi alla corte per dar l'ultima mano alla spedizione de’ suoi negozii. E 
quanto si è a questi , larghe e cortesi oltre ad ogni espettazione furono le of- 
ferte fattegli sì per parte de Ministri, come per ordine espresso del Re. Non cosi 
trovò disposti gli animi riguardo alla sua partenza. Il piissimo D. Pietro II nel trat- 
tar famigliarmcnte, che più volte aveva fatto con lui , scortolo uomo di rara pru- 
denza, di singolare destrezza e di specchiata virtù , n' era rimasto sì preso , che non 
sapeva indursi a privarsene, e gli sembrava gran fallo il cederlo piuttosto all'India in 
vantaggio degl’ idolatri, che valersene, ritenendolo in Lisbona, a bene della sua me- 
desima corte. Per non contristarlo, l’ avea sino allora menato in buone parole, dissi- 
mulando la vera sua intenzione : or poiché non poteva più occultarla , trattolo in 
disparte, gli scoperse tutto l'animo suo, e disse, essere sua ferma deliberazione d’im- 
pedirgli r andata. all* India , e ritenerlo qui nella corte per valersene a gran servigio 
della sua casa. Avendogli Dio fin dall’ Ottobre dell' anno precedente mille seicento 
ottantanove conceduto un figliuolo in D. Giovanni principe dei Brasile, c convenen- 
do dargli aio e maestro che lo indirizzasse nei costumi e nella pietà , aver posti gli 
occhi in lui statogli fin da’ primi anni fedelissimo amico e servitore. Le speranze del 
regno essere fondate nel buon riuscimento del Principe erede; e questo dipendere in 
tutto, o in gran parte dalla buona scelta dell’aio, che ralleverebbe. Se cara adunque 
gli era la patria, e caro il bene universale delta monarchia , accettasse di buon grado 
quel peso , che a lui addossava , e che , fuori di lui non trovava a cui affidare con 
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maggior sicurezza. Risguardo poi all’ India, se in lui perdeva un valente operaio, 
ne avrebbe ogni anno guadagnati tanti altri, che a suo agio avrebbe potuto scegliere 
e mandare colà a spese del regio erario. 

Nuova di maggior afflizione non poteva venire agli orecchi del beato Padre. 
L'aspettare ch'egli avea fatto già da un anno la licenza di partire per l' India, gli era 
stato d’ intollerabile pena. Ora poi , che stava , per così dire , con un piè in alto per 
andarvi , e se ne vedeva d’ improvviso tronca ogni speranza , non sapeva darsi pace. 
Prostrossi innanzi al Re, e più con le lagrime che con le parole arringò la sua causa. 
Rispose , non aver lui nè abilità , nè virtù da sostenere , come convcnivasi , il carico, 
a cui Sua Maestà voleva destinarlo : avvezzo da tanti anni a trattar unicamente coi 
barbari, non aver nè maniere, nè grazia da usar per le corti. Non mancherebbero in 
Portogallo uomini da più di lui , e per autorità , per senno , per probità e gentilezza 
acconcissimi all'allevamento de' regii infanti. Avendo Iddio con molti e manifesti se- 
gni dimostrato essere sua volontà, ch'egli adoperasse le forze e la vita nella propaga- 
zion della fede tra i popoli indiani , come potrebbe ora chiudere gli orecchi e fare il 
sordo alle divine chiamate, anzi opporvisi e contrariarle? Qual conto strettissimo non 
dovrà rendere di tante anime ancora avvolte nelle tenebre del gentilesimo , che per 
mancanza di suo aiuto periranno? Varragli forse la scusa di aver mandati altri in suo 
luogo , quando Dio avea dato bastantemente a conoscere di voler anche lui a coope- 
ratore in si nobile impresa? E poi , con che cuore spedire altri in mezzo ai pericoli c 
ni disagi d’una vita apostolica, ed egli restarsene tra le delizie e le amenità della cor- 
te? Bell' esempio che darebbe ai giovani! e grande eccitamento che desterebbe in 
essi per imprendere gravi fatiche e gran patimenti! Queste, e simili cose disse il Pa- 
dre con veemenza di affetto: e poiché vide che il Re con tutto ciò ancora non si pie- 
gava, trasse fuori quello, che si avea riserbato per ultimo, e soggiunse, che ove tutte 
queste ragioni non valessero a smuoverlo dal suo proponimento, sapesse Sua Maestà, 
che, senza rendersi gravemente colpevole innanzi agli occhi di Dio, ogli non po- 
trebbe rimanersi in Europa e abbandonare la cura e la conversione degl’indiani; pe- 
rocché a ciò si era obbligato con voto, e avealo più volte e in solenne maniera ripe- 
tuto e confermato. Allora il Re , udite questo cose , stette alquanto sopra pensiero ; 
indi licenziò il Padre dicendo , che , per non errare , voleva sopra questa materia 
prendere più maturo consiglio. E il consigliarsi fu dar a discutere ni più valenti dot- 
tori la quistione , se non ostante il voto fatto dal Padre de Brillo , potesse il Re per 
le ragioni addotte, salvo la coscienza, ritenerlo in Portogallo. 

In tanto passavano i mesi, c non si veniva mai a capo nella decisione della con- 
tesa. Anzi il Principe a bello studio pareva che menasse ogni cosa per le lunghe, 
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divisando fra si medesimo, che in tanto mentre si dava tempo alla trattazioiì del ne- 
gozio, sopraggiunta la stagione del navigare, le regie navi partirehbon pei' f’ India, é 
il Padre sarebbe a forza costretto, pendente la causa , di rimanere. Ma quegli ben se 
ne avvide; e por ciò si diede a procacciar altra via e altro mezzo da giungere al con- 
seguimento de’ suoi desiderii. Presentatosi alla Regina, la pregò con molta istanza a 
voler interporsi per lui con tutta la forza della sua autorità ed efficacia: ed ella, ppr 
la riverenza che aveva grandissima verso il Padre, promise di farlo, e F attenne fe- 
delmente, conducendo il Re, benché a stento e suo mal grado, a consentire alla par- 
tenza. Vero è fiondimene, che non fu piena l’allegrezza del servo di Dio, il quale da 
una persecuzione, com’ egli soleva chiamarla, incolse in un’ altra, se non peggiore, 
di certo non inferiore per lui alla prima. Pentito il Serenissimo D. Pietro della pa- 
rola data, o per meglio dire strappatagli a forza di bocca, né tuttavia osando di ritrat- 
tarla, volle almeno con altro atto di sua benignità mostrare f affetto vivissimo che 
nutriva verso il suo caro P. de Dritto, nominandolo Arcivescovo di Cranganor nel- 
F India, la cui sede era allora vacante. E già stava per iscriverne al suo amhascia- 
dofe in Roma, quando il Padre, avutone rfOh so éome sèfitore, tanto operò e per sé 
e per altri, che alla fine gli venne fatto di frastornare ogni cosa e mettere in ta- 
cere la negoziazione. 

S- V. 

Nuovo arti fido dei Re per ritenere in Portogallo il B. Padre. Questi alla fine parte per 

V India , e assiste indefessamente ai passeggeri infermi. Malattie e patimenti sof- 
ferti nel viaggio. 

Così superati e vinti i contrasti che gli si attraversavano, c non senza timore che 
ne nascessero de’ nuovi, prese commiato dai parenti e dagli amici, e rivolse con tutta 
sollecitudine l'animo a disporre il bisognevole per il viaggio. Erano gin adunati in 
Lisbona diciannove tra padri , fratelli , e novizi destinati alle Missioni dell’ India, e 
altri sette se ne aspettavano in brieve dall' Italia. Il Re aveva assegnata al P. de 
Britto e a' suoi compagni la nave S. Iacopo, eh’ era la capitana : ma e per il numero 
grande de’ passeggeri, e per I' arrivo dei padri italiani avvenuto poco innanzi alla 
partenza , non potendo oramai dar luogo convenevole a tanta moltitudine, pareva 
necessario che alcuni si rimanessero in Europa aspettando altro passaggio. Se non 
che la carità del beato Padre assestò facilmente ogni cosa , scegliendo per sé, come 
sempre soleva, il peggio. Dopo aver allogati i suoi fratelli sull'Almirante, nominati i 
superiori, e ordinato lo sparlimcn'to degli uftìcii e delle azioni del giorno, sì sottrasse 
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chetamente di là , e con altri quattro da lui trascelti prese alloggiamento nella nave 
la Concezione, di minor corpo, e men provveduta del necessario sostentamento. 

Condottisi luti i missionari a baciare, secondo il costume, la mano al Re, e iti 
con queU’accompagnamento, che abbiamo descritto nel libro primo, in riva al Togo, 
salirono su le navi' il di decimoquarto di Marzo dell'anno 1690. La sera di quel me- 
desimo giorno dovevano metter vela, se un vento gagliardo e contrario gonfiando e 
riversando le acque a ritroso del corso del fiume, non lo avesse impedito. Nè allora 
solamente; ma per altri quattordici intieri giorni continuò a infuriare con tanta forza, 
clic a molte navi, ebe stavano in porto, ruppe i canapi, aflbndò le ancore, e si corse 
rischio evidente di urtare e infrangersi. In questo frattempo il P. de Bri Ito scese 
in terra, e tornò in città, e vi stette fino alti otto di Aprile, in cui, ces- 
sato il vento, fu avvisato di rimettersi tosto sopra la nave. Partitosi dal Collegio, 
in passando innanzi al palazzo reale, volle salir su per dar f ultimo addio a D. 
Pier Luigi de Menezes marchese di Marialva, c ringraziarlo dei tanti beneficii, che 
per opera di lui aveva ricevuti. Gradi sommamente il marchese quell’ atto di bene- 
volenza e di cortesia, e suggerì al servo di Dio, che entrasse per poco a saluta- 
re il Re, a cui sarebbe forte spiaciuto il non vederlo, sapendo che in quel punto 
era egli stato nella corte. A cui il Padre, ma se la nave , disse, sciogliesse dal 
Tago? Non abbia timore alcuno , ripigliò 1' altro ; eh è terrò pronto un mio bri- 
gantino da raggiungerla in breve corso. Con tal sicurezza egli passò dal Re , il 
quale come ben sapeva dal regio provveditore che le navi dello stuolo dell' India 
erano sul punto di partire, cosi cominciò e prosegui a intrattenere il Padre con 
molte interrogazioni, indi fece venir la Regina con esso l'infante D. Giovanni per- 
chè lo benedicesse, e in tanto mandò dar ordine di soppiatto, che tutte le barche del 
porto si allontanassero, nè licenziò il Padre sino a tanto che conoscesse di certo 
essere già in cammino il regio navilio. Il beato Padre, che si era accorto del- 
f arte, uscito appena della corte, corse frettoloso al lido, e cercando attorno con 
l'occhio, nè trovando che una caravella mezzo sdruscita, si gittó in essa, e lar- 
ga mercede promise ai rematori, se lo conducessero tosto alle navi: e quelli die- 
dero subitamente de remi nell' acqua con tanta foga, che uno di essi trabalzò nel 
mare, e vi sarebbe forse morto, se il servo di Dio non fosse accorso dalla sponda 
a prenderlo per un braccio, e rimetterlo dentro con molta agevolezza. Ma ogni 
sforzo era indarno-, perchè le navi avean preso già 1’ alto, nè un legno si piccolo 
poteva , superando le bocche del fiume , raggiungerle. Per tanto il sant' uomo 
invocò la protezione del Saverio, e gli promise in voto certo numero di messe. 
E n ebbe subitamente la grazia. Imperciocché risalendo su per il Tago D. Manuel- 
lo Tellez de Silva , il quale , come sopraintendente della regia armata , aveva 
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accompagnata la dotta sino a condurla fuori degli scogli, in vedendo da lungi quel 
legno che vogava di tutta forza, e immaginando ciò che era, ordinò di presen- 
te a' suoi marinai, che staccata una barca piò grossa s' appressassero alla cara- 
vella, e trovatovi alcun passaggere per l’ India, il prendessero e il trasportassero 
a quella nave, eh’ egli volesse. Cosi il buon Padre prese bordo tra mille voci di 
consolazione e di allegrezza, in che proruppero i compagni, i quali oramai teme- 
vano di non averlo più seco. 

Nei primi trenta c più giorni la navigazione non poteva esser migliore; a 
mare tranquillo, e col vento. sempre in poppa, non violento e furioso, ma tem- 
perato e quieto. Giunti sotto la linea equinoziale dovettero sostenere quattordici 
giorni di ostinatissima calma. Indi rimessisi in corso, il di trentesimo di Luglio, vigi- 
lia della festa del P. S. Ignazio, a cui si erano apparecchiati con una fervorosa 
novena di prediche, di orazioni e di penitenze , montarono il terribile capo di 
Buona Speranza, che fuor dell' usato trovarono in bonaccia. Quinci sino all'India 
ebbero venti e mari contrarii, infezioni, malattie, e mortalità non piccola. Ai tre 
di Settembre toccarono Mozambigue, e vi si fermarono dieci giorni per rifornirsi 
di acqua e di ogni altro provvedimento. Ma nel passare la seconda volta la linea, 
corrottosi il biscotto e I’ acqua, s' appiccò per tutte le navi il contagioso morbo 
che chiamano di Loanda, prendendo il nome da una piccola isoletta situata sul- 
le costiere di Congo. Sulla Capitana ammalarono cinquanta persone, e ne moriro- 
no solo sei; laddove la Concezione, sopra la quale veniva il P. de Britlo, ne per- 
dette in poco tempo quaranta e tra essi due dei missionari . Il sant' uomo da che 
cominciò T infezione, non gli avanzò più un minuzzolo di tempo, che potesse dir 
suo, accorrendo qua e là, e passando eziandio da una all’ altra nave, e sempre in 
acconcio al comune bisogno delle anime e dei corpi di ciascuno. Alla fine fu 
anch' egli tocco dal male, e si ridusse si presso agli estremi, che gli furono am- 
ministrati gli ultimi sacramenti. Assistevagli di continuo a lato D. Cristoforo de 
Mello piissimo cavaliere, e suo grande amico, il quale forte temente di perderlo, 
dava in mostre di gran dolore. A cui il Padre per consolarlo, signor Cristoforo, dice- 
va, ella si compiaccia di assistere ai miei compagni, perchè della vita mia non vi ha 
pericolo alcuno, essendo troppi i catecumeni, che stanno aspettando il mio arrivo. 
Cosi egli: e o fosse naturai presentimento, o certezza che ne avesse dall' alto, il fatto 
è, che, mentre tutti ne piangevano la prossima morte, quasi inslantcmente guarì, 
e continuò con maggior vigore di prima ad adoperarsi in servigio degl infermi. 

Quanto poi faticasse e patisse, durante la navigazione lo descrisse egli stesso 
benché parcamente in una lettera, che scrisse al fratello appena giunto in Goa sotto 
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il di 26 Gennaio 1691. « Nel cono, dice, di quasi selle mesi di navigazione, giunsi 
qui ai Ire di Novembre, essendo parlilo di Lisbona agli otlo di Aprile, giorno in cui 
le Maestà loro mi fecero i maggiori onori del mondo, dei quali conserverò sempre 
grata memoria, li maggiore di tutti, e quello di cui fo più stima, si fu l'avermi data 
licenza di ritornare alla mia Missione, in cui penso di durare sino alla morte. Nel 
viaggio caddi malato, ma per misericordia di nostro Signore mi riebbi. Morirono 
però due dei miei, uomini molto buoni e virtuosi, cioè il P. Mannello de Faria, e il 
Fratei Manuello de Fiqueredo. Della gente della mia nave mancarono presso a qua- 
ranta, la cui assistenza venne a cadere sopra di me, essendo io f unico sacerdote che 
vi fosse. Imperciocché un P. Domenicano, che vi erg. costretto a stare a letto per le 
sue malattie, non poteva dir messa, nè confessare, e due preti secolari erano sospe- 
si. Spero che Dio nostro Signore mi perdonerà qualcheduno dei molti gastighi, che 
io merito per li miei peccati, in riguardo di quello, che ho palilo in questa nave, 
cioè le infermità, i fetori, i freddi, i caldi , le bonacce, i venti contrarii, la stan- 
chezza continua, e in somma tutte le altre miserie, che davano bastante materia 
di sofferenza. » Fin qui egli. 



s VI. 

Suo arrivo tuli' India e brine dimora nella penisola di Salsele. Copioso frutto 
di conversioni di peccatori , che raccoglie in Goa con le sue prediche. 

Ai tre adunque di Novembre del 1690, dopo i tanti travagli e pericoli di quella 
lunga peregrinazione, afferrarono a Goa. Circa tre leghe lungi dal porto furono 
incontrati da quattro barchette leggiere, ciascuna delle quali portava sulla poppa in 
asta una bandiera con den trovi i| nome di Gesù. Nelle tre prime erano alcuni dei 
Padri del Collegio di Goa con parecchi cavalieri portoghesi , e nella quarta un 
drappello di giovani del Seminario di Santa Fede con esso un coro di musici. Con 
tale accompagnamento entrarono nel porto, e usciti delle navi, furono condotti a 
maniera di processione sino alla chiesa, dove si cantò il Te I)eum. Accorse gran popo- 
lo a vedere e a salutare i novelli missionari , ma gii occhi degli spettatori erano 
singolarmente rivolti nel beato Padre de Brillo conosciutissimo in Goa. 

Stati otto giorni nel Collegio, furono mandati nella penisola di Salsete, dove 
avrebbero potuto meglio ristorarsi dalle fatiche e dai disagi della navigazione. 
Ma il vero si è, die luogo più acconcio a ricrear l'animo c a rinfoeare lo zelo 
dei novelli operai, non v' erg ip tutti quei contorni. Non ha quella penisola eh# 
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cinquantasei miglia di circuito, e nondimeno popolatissima d'abitatori , distribuiti 
in sessautasri villaggi, come suona il vocabolo stesso di Salsete nella lingua del 
Canarà ivi corrente. L' idolatria vi avea fitte si salde e profonde radici , e spiegata 
tal pompa c magnificenza di templi e di sacrifici , che comunemente veniva 
considerata nell' India come la. terra santa degl'idolatri. I Padri della Compagnia 
entrarono i primi Un dall'anno 1 360 a git larvi la sementa dell'evangelio, e con- 
tinuando a coltivarla e crescerla, e inalbandola non solamente coi sudori, ma an- 
cora col sangue di parecchi martiri, la condussero tutta al conoscimento e alla 
legge di Cristo, e ad essere in opere di pietà e di devozione la più fiorita e 
fervorosa cristianità dell'India. Quindi è, che anche solamente veduta, accendeva 
fuoco di rarità e di zelo. Cosi il P. Francesco Saverio Xidenosen , uno dei com- 
pagni di viaggio e intimo amico del P. de Uri Ito, e a lui somigliantissimo nella 
bontà della vita, scrivendone in quel medesimo tempo int Roma al P. Eusebio 
Truchses, non sa finire nè saziarsi di descrivere gli effetti , che in lui produsse 
la veduta di Salsete. Kd io vò qui riferire un brano della sua lettera originale 
che ho sott’ occhio, che mi varrà si in confermazione di ciò che ho detto , si a 
discolpa di certe accuse, che anche oggidi non cessano di muoversi ingiustamente 
contro la Compagnia. « Io non potrei, dice, esprimere a parole la consolazione, che 
ci recò la vista della terra di Salsete, dove poco dopo il nostro nrrivo fummo man- 
dati da Goa. Ella è tutta rischiarata dalla luce del vangelo , e si calda di rarità 
o di devozione, che ben si può pareggiare a qualunque provincia cattolica del- 
l'Europa. Pochissimi sono i gentili, che vi abitano, e ristretti unicamente in capo 
alla [amisela colà dove si unisce coU'ldalcan, e confina colle popolazioni idolatre. 
E divisa in ventiquattro parrocchie , alle quali presiedono in ufficio di Yiearii 
altrettanti Sacerdoti della Compagnia , i quali con indefessa fatica attendono a 
coltivare la gioventù c a pascere il popolo con la divina parola e con l'ammini- 
strazione dei sacramenti. In una sola parrocchia , detta Morgao , ho veduto più 
di sessanta chierici , che tutti erano nativi del paese. E pure si è spaccialo an- 
che a Roma , che noi ahhiam sempre impedito agl indiani di sagrarsi sacerdoti , 
e si è detto che in tutto lo Stato di Goa non vi sia neppure un chierico indiano. 
Aggiungo di più , che nella solenne processione fattasi nella festa di S. France- 
sco Saverio contai più di ducente sacerdoti , che tutti appartenevano alla sola 
isola di Goa, ed erano tutti originarii del luogo. » Cosi egli. Ma torniamo all’ i- 
storia. Il beato Padre de Brillo , dopo che ebbe passati alquanti giorni in dol- 
cissima comunicazione di spirito con quo' Padri di Salsete, suoi conoscenti, tornò 
prima degli altri compagni in Goa ; e poiché dovea fermarvisi parecchi mesi 
aspettando la stagione opportuna a navigare sino a Cocin, si diè tutto all' aposto- 
lico ministero; visitare i carcerati nelle prigioni, e gl'infermi. negli spedali ; aiutare 
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gli uni ne’ bisogni dell'anima , a soccorrere gli altri nelle miserie del corpo ; andare 
acraltatido di porta in porta per la città onde sovvenire ni bisognosi ; e scorrere per 
le ville intorno insognando ai fanciulli la dottrina cristiana. Ma dove campeggiò a 
meraviglia bene il suo zelo, fu predicando dal pergamo la divina parola. Goa , come 
città capitale e scalti , ch’ella era , di tutto l'oriente-, accogliendo in sé una molti- 
tudine di ogni maniera di gente, riceveva uiiche, senza cpiasi avvedersene, i vizii e 
le prave coslumanze, clic i gentili, I saracini, c i pessimi cristiani v’inlroducevnno. 
Per ciò nven bisogno di chi la scuotesse di (piando in ({umido, e la tornasse in miglior 
senno. Poiché adunque il liealo Padre prese a tonare e fulminare eon forza contra 
gli abusi e i vizii, nobiltà 6 pojiolo trassero a udirlo, e di mano in mano la calca degli 
uditori venne crescendo per modo, che la rhiesn della Gasa Professa, tuttoché ampia, 
riori era capevole di Unto popolo. Gli effetti poi che ne seguirono, furono gran con- 
versioni d indurati peccatori, restituzioni di roba e di fama altrui , riconciliazioni di 
pare tra nemici Ostinati, è somiglianti altre opere riguardanti la riformazion de’ co- 
stituii é Fuso pratied del vivere cristiano. Mori mancò l’inffcmo di risentirsi a tante 
perdite che aveva fatte ; riè potendo riscattarsene altrimenti, si adoperò a fame pa- 
gare il Ilo al santo missionario. Tornando questi lina sera al Collegio , lieto di aver 
mésso in salvo due femmine di mal affitre, usrirono dagli agguati parecchi giovinastri 
rhc ne stavano in posta, e gittatolo a terra , gli furono addosso co'bastoui, e il per- 
cossero spieiatamente lino a crederlo mortd. Risaputosi il fallo, il Viceré D. Michele 
d’Almeldà mandò arrestare quo’ scellerati , e farne processo per punirli a tutto rigor 
della legge. Ma il beato Giovanni , che riputatasi avventuratissimo d' aver avuta 
occasione di patir qualche cosa per la fede, corse tosto da lui, e buttalosegli ai pie- 
di, gli domandò in conto di grazia la deliberazione e il perdono de’ suoi medesimi 
jiersecutori. Stetto saldo il Viceré alle prime istanze, e sdegnatissimo dell’ atten- 
tato , persisteva nei voler lasciar Ubero il corso alla giustizia: ma poi mosso dalle 
suppliche e dalle lagrime del Padre, elle teneramente amava, non potè più con- 
tenersi, e si arrese. 

In tanto tutta la città Commossa dalla predicazione del beato Padre, ne parlava 
come di uomo tutto di Dio, e di spirito veramente apostolico. Pesava assai il perder- 
lo che farebbono indi a poco per darlo, coni’ era dovere, alla Missiohe del Mndurè : c 
quindi rton pochi de’ cittadini più autorevoli furono a pregare il Viceré, l’ Arcive- 
scovo, e i superiori nostri, perrhé obbligassero il P. de Dritto a rimanersi in Goa, e 
continuare quel bene che con tanto vantaggio avwi cominciato. Ma il sant’ uomo bra- 
vamente si difese dagli assalti, che gli furono fatti per rattenerlo, e con le sue buone 
maniere indusse gli animi a consentire alla sua partenza. 
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$■ VII. 

Parie per Ambalacaia , e per la Pescheria. Fallo Visitatore della Missione scorre 

molli regni con indefessa fatica. Memoria del P. Saverio Maria Borghese. Il 

B. Giovanni converte migliaia d' idolatri nel Murava. 

Cosi dopo Ire mesi « più di fatiche utilmente spese « salute deli' ampie, il di I i 
di Febbraio JG9I salpò da Gua, e in dodici giorni di prospera navigazione fu in ve- 
duta di Cocin. Era allora quella città occupala dagli olandesi , i quali avean mandato 
giltar bando la testa a qualsivoglia persona d' Ordine religioso, che osasse di scendere 
a terra. Per ciò convenne al Padre noleggiare una barchetta a remi , e circuendo di 
notte le mura della città, imboccare le foci del fiume, e salire su contr acqua ad Ara- 
Lalacata, dove arrivò nella festa di S. Mattia Apostolo, passato di poco il mezzodì. 
Stato ivi alquanti giorni in riposo, e godendo della conversazione de Padri <bd Colle- 
gio lietissimi di rivederlo dopo tre anni di assenza, sul cominciar della quaresima ri- 
pigliò il cammino, e tra per terra e per acqua a seconda de* fiumi si portò a Topo 
nella Pescheria, dove atteudevalo il p. Andrea Freyre Provinciale, nominato dai Uè, 
per la rinunzia lattane dal seno di Dio, Arciyescovo di Cranganor. A lui rese copto 
della sua spedizione in Europa , e dei provvudimenti che uvea recali a vantaggio di 
tutta la Missione, sia per parte del P. Generale, sia por beneficenza del [le di Porto- 
gallo. Indi strettisi insieme a consiglio, deliberarono dei modi più acconci a dilatare 
e promuovere tra i popoli idolatri la prcdicazion del vangelo. Nel che il beato Gio- 
vanni mostrò tal maturità di senuo e tanta aggiustatezza nella scelta dei mezzi ordi- 
nati al fine, che il Provinciale non seppe, a cui meglio commettere 1' esecuzione di 
ciò che avevano statuito, c lo nominò di presente Visitatore di tutta la Missione 
con ampia facoltà di disporre degli uomini e delle cose, come a lui paresse più 
opportuno,, 

Con questo nuovo carico avviossi, appena celebrata la pasqua, verso il regno dpi 
Madurè, eh' era tutto in iscompiglio per le guerre civili non ancora sopite, e per le 
persecuzioni che qua c colà si levavano coltro le cristianità. Ardeva piò che gmi di 
desiderio del martirio, a cui focosamente aspirava ; e pareva che una voce interna 
f assicurasse di dover presto incontrare un fine si glorioso. Po*» prima di mettersi in 
via, scrivendo al P. Giovanni da pista; lo penso, dice, di partire per la Missione il 
ventisette di Maggio. Egli è questo un gran giorno; poiché è dedicato alla memoria 
di S. Giovanni Martire, il quale, come io spero, m’ indirizzerà per quella strada, y .fi. 
raccomandi molto « Dio questo negozjo, afiinchò sia per Ugnare di maggior gloria 
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sua e bene dell’ anima mia. » Per la medesima ragione egli aveva molto volen- 
tieri accettato l' incarico di visitare le residenze , sperando che nell’ attraversare 
tante terre d’ idolatri sarchile facilmente raduto in potere dei persecutori. Nè anda- 
rono falliti questi suoi voti, come vedremo. 

l-a prima residenza, in cui s’ avvenne, fu quella, che aveva in cura il P. Save- 
rio Maria Borghese. Era questi fin da sei anni addietro stato fedel compagno dei 
viaggi e dei patimenti del beato Giovanni; e non solamente si amavano, ma aveansi 
in riverenza I’ un l’altro per quelle virtù , che essendo pur proprie -di ciascuno, 
erano somigliantissimo in amendue. Nati f uno e f altro di nobilissimo sangue , 
e spregiatori del mondo e delle sue grandezze si erano dedicati alla conversimi 
de' gentili. Zelantissimi della divina gloria , non risparmiavano per promuoverla 
nè fatiche , né stenti , nè disagi. Poveri all' estremo e nella loro povertà lietis- 
simi , perchè pativan per Oisto. Il P. Luigi de Mello scrivendo di colà in Europa 
al Cenerate Carlo de Novelle, Noi abbiamo qui, dire, il P. Saverio Maria Borghese. 
Quest' ottimo uomo, uscito dall’ illustre famiglia dei Prìncipi Borghesi, che ha dato 
alla Chiesa Paolo Quinto Sommo Pontefice, non contento di aver rinunziato agli 
agi e agli onori, che poteva promettergli il suo alto legnaggio, è venuto qui nel 
Madurè in cerca di povertà e di patimenti ; ciò che è proprio della vita del mis- 
sionario. Entrando a parte delle nostre fatiche, egli ri edifica grandemente più 
per il suo coraggio con che va incontro a tutti i pericoli, clic per la generosità con la 
quale si ha messo sotto ai piè ogni umana grandezza. Si è conciliata in allo grado 
la stima e 1' amicizia del Regolo, da cui dipende il villaggio, nel quale ha stabilita 
la sua residenza. Cadde gravemente malato ; e ciò per l'operosità del suo zelo, e 
per i patimenti dei viaggi , eli’ egli ha falli sovente a piedi nudi. Fin qui egli. Or 
non è a dire con quanta consolazione di spirito quelle due sante lyiime si rivedes- 
sero e si riabbracciassero. Fermossi il beato (ìiovanni quindici giorni ; e in si brieve 
tempo fu tanto il concorso dei gentili venuti a udirlo , che potè dare il battesimo a 
quattrocento- persone , e in sul partire affidarne al P. Borghese altre moltissime già 
disposte a convertirsi. 

Ma tutti i suoi desiderii portavanlo al Maravà, dove avea fiducia di ricoglier 
di terra quella palma e quella corona, che cinque anni prima gli era sfuggita di 
mano. Dopo la sua partenza per F Europa, sia per la scarsezza degli operai, sia 
per il furore della persecuzione, che non ebbe mai tregua, niuno era più capitato 
colà a coltivare e crescere que’ novelli cristiani. Per ciò il sani’ uomo stimò essere 
suo debito il visitarli in persona, e riparare, quanto potesse, le ruine della fede. 
Da una particella di lettera , che scrisse al P. Giovanni da Costa , abbiamo , che 
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il di 28 di Marzo del 1692 egli era presso i confini del Maravà. Trovi le cose 
alquanto mutate in quel regno, e dispostissimo il popolo ad abbracciare la reli- 
gione di Cristo. Il Generale Cumarà Pilley , nemico implacabile della legge cri- 
stiana , poco dopo F esilio di lui , scopertosi palesamento ribelle e traditore , era 
stato con esso tutta la sua famiglia tagliato a pezzi, e ucciso di quel medesimo 
genere di morte, a cui aveva già condannato il servo di Dio. 11 Regolo per interne 
sollevazioni costretto a fuggire , era stalo spogliato del regno , e quantunque ri- 
messo in trono con F aiuto de’ Principi circonvicini , avea dovuto cedere in ri- 
compensa una buona parte delle sue terre. Cristiani e gentili attribuivano tutte 
queste calamità a manifesto gastigo del cielo per la persecuzione mossa al santo 
missionario. Con lutto ciò il Regolo non aven punto cangiato animo verso la fede, 
e i fedeli. Soflìavangli di continuo agli orecchi i Bramani più possenti per autorità, 
ei Ministri più intimi per confidenza, e l’aizzavano a farsi vivo, e spiantare del 
tutto la legge di Cristo. Quindi è, che avendo risaputo, che il P. Giovanni era 
per entrare di nuovo nel regno , die nelle furie , e mandò correr voce , che se 
egli s' attentasse a predicar nelle sue terre , farcitegli mozzar il rapo. Il beato 
Padre nulla più desiderava di questo : nondimeno per non irritare il tiranno e met- 
lere a pericolo i cristiani, si ritrasse nella Gintea di Muni, il cui signore, benché 
feudatario del Re di Madurè, godeva nondimeno piena e assoluta podestà ne’suoi 
Stati. Chiestagli facoltà di predicare la legge di Cristo , e ottenutala con ampia 
patente, si fece tosto a costruire una chiesa tra i due confini di Muni e di Maravà, 
ove i popoli dell’ uno e dell’ altro stato potessero concorrere ad essere istruiti e 
battezzati. E di fatto, appena si sparse la notizia del suo arrivo, mossero da ogni 
parte cristiani a gentili in grandissimo numero cosi che non essendo più capevole 
la chiesa di tanta moltitudine, fu costretto il beato Padre ad ergere nella cam- 
pagna aperta, e sotto una capanna di frasche un altare, e quivi esercitare il suo 
ministero. I popoli famelici della divina parola si succedevano F un dopo F altro; 
ed era spettacolo degno degli occhi di Dio il vedere quel campo vastissimo gremito 
di gente in calca , che pendeva attentissima dal labbro del santo missionario. Certo 
semai altrove, qui l’ardentissimo zelo, che lo coceva, della saluto dell’ anime , 
trovò pascolo abbondantissimo. E parve miracolo , com’ egli in paese diserto , al- 
F aria aperta , con Scarsissimo vitto , e faticando indefessamente di giorno e di 
notte , potesse durar , come fece , parecchi mesi con sempre il medesimo vigore 
di spirito e robustezza di forze. Non posso allungarmi di più , scriveva egli al P. 
da Costa il dì 11 di Luglio 1692, perchè sono oppresso dalle fatiche. In questi ul- 
timi trenta giorni ho battezzati più di mille dugento idolatri , e confessati più di 
duemila cristiani. Il caldo è insoffribile, nè io ho casa, o capanna ove ricoverarmi, 
dovendo tenere raccolti i cristiani all’ aperto. E pure questi non erano , per cosi 
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diro , die i priucipii della sua fruttuosa missione. Indi a poco crebbe a dismisura il 
j|iifluTp dogli arcorsi, e con essi crebbero puro le fatirbe e i sudori dell’ instancabile 
Operaio evangelico. Sion si crederebbe , se non avessimo la depusizion ne' processi 
d' un suo medesimo catechista , il quale come testimonio di veduta afferma con giu- 
ramento, che nel breve spazio di dieci giorni il bealo Padre amministrò di sua 
titano il battesimo a dodicinula gentili ; e aggiunge, che più volte fu necessario 
sostenergli con la inano altrui il braccio destro, stanco e cascantcgli, come morto, al 
continuo versar, che faceva, sui capi le acque salutari. 

Queste, a dir yero, erano le consolazioni, c|ie gl'inondavan lo spirito, e sommi- 
nistravano alla natura quelle forze, che da sè non aveva. Vivea, si può dire, di carità; 
e questa gli dava non solamente vigore e lena per mantenersi , ma allegrezza c giu- 
bilo per operare , cosi che al raddoppiargli le fatiche e i patimenti , cresceva 
pure in lui la sete di maggiori travagli per guadagnare anime u Dio. Nè avrebbe 
inai cangiata quella sua vita stentatissima con tutte le delizie e le agiatezze del 
mondo. In mia sua lettera , dopo aver parlato dei molti pericoli di perdere la 
vita , che gli soprastavano , « In tanto qui , soggiunge , moltiplicano le conver- 
sioni, e i battesimi ; cresce la frequenza dei sacramenti , e il numero dei cate- 
chisti. O quanto è meglio ciò, che tutte le grandezze di Europa ! » E queste rose 
egli diceva i quando appunto iti Europa il Serenissimo D. Pietro II, come avea 
già fatto l'anno innanzi , moveva nuove istanze per riaverlo in Portogallo. Ab- 
biamo una lettera del P. Tirso Gonzalez Generale scritta il di 30 Settembre di 
questo medesimo anno 1092 al P. Leopoldo Fues confessore della Regina, per- 
ché faccia opera di persuadere alle loro Maestà del gran pregiudizio, che ne ver- 
rebbe alla divina gloria , se si troncassero a mezzo le fatiche del santo missio- 
nario. E perchè veggasi quale stima egli ne facesse , piacenti recitarne qui una 
particella nel suo medesimo originale latino. Velimi ulique proinplissime obtentpe- 
rure, et fine mora tatisfacere desiderio Saae ilaiestalis circa reditum P. luauiiii 
de Brillo e Malobaria in Lusilaniam. Veruni ea re diu considerala , et coram Dea 
bene perpetua , censeo , uti iam serenissimo Regi significandum scripsi , et maiori 
Dei gloria , animarum salute, et ilaìabaricae Uissionis incremento , ac iptitu P. 
de Brilio honore fulurum , fi toni praecìarus Jfissionarius non di ver tu/ ur ab opere, 
ad quoti Spirilus Sanctus illuni, quasi altcrum geiUium Apvstolum, impernine se- 
gregati! ab isla Curia Ulysipouensi , ilerumque drduxil e iMsitania in ilulaba- 
riam eie. Ma quanto a ciò, non v'era più luogo a deliberare, mentre Iddio area 
già stabilito di coronare indi a pochi mesi il suo Servo. 
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$• Vili. 

Apre tre piccole chiese nei confini del Morati. Suoi desiderii titistinii del martirio. 

Concerie alla tede e battezzò il Principe Tariadevem. 

Crèsrrtvn ogni di più il numero dei Maravesi, che dalle loro terre eziandio lon- 
tane passavano nella Contea di Munì per essere istruiti e battezzati: e non solamente 
gente del volgo, ma Bramrtni e nobili delle più alte caste, e sino molti ufficiali della 
corte medesima del Regolo. Desiderando però il beato Padre, ebe avessero ancor essi 
un lungo ove adunarsi a celebrare i divini misteri e a recitare in COmurte le orazio- 
ni, pensi» tll fbhdar qualche chiesa nel Maravà : c trascelta unn foltissima selva non 
molto lutici dai cortiini di Mimi , vi fece edificare alla meglio ih tre divertii luoghi 
alipianto discosti tra sé altrettante cappelle. Quivi mandò parecchi de’sboi più fer- 
venti catechisti, perché ammaestrassero il popolo nei primi rudimenti della fede, è lo 
disponessero al battesimo : ed egli poi di notte passava colà dd ammiilrilrarti i Sa- 
cramenti, a celebrare il divin sacrificio, e a rinfocare lo spirito di que' neofiti con la 
predicàziohe. Molti c spessi furono i pericoli, che egli corse in questi suoi notturni 
tragitti. Imperciocché avendo il Regolo mandata gente in armi, che ne stessero ih 
ispia , non poteva muover passo senza timore d’essere preso. Se nòti che fatto certo 
per più illustrazioni celesti della prossima suo morte , non badava più a rischi di 
sorte, ma Solamehte a soddisfare al suo zelo, e a compiere la carriera , ché Dio gli 
avea segnata. « Dicono , scrive egli in una sua lettera , che il Re di Maravà spera di 
prendermi e tagliarmi la testa, e cosi por fine alla predicazione del vangelo nelle sue 
terre. E bene, andremo più presto al cielo. Siccome questa nuova è tanto divulgata, 
cosi io giudico nón essere di gloria di Dio rallontnnarmi da queste terre. Non confido 
per niente in me stesso, che sono un grandissimo peccatore, m:t si tutto in Dio , che 
in somiglianti occasioni dal simplìcitér posse. # Coi! egli. A mettete poi in maggiore 
stima è credilo là predicazione del beato Padre, concorreva Iddio con molti segni e 
prodigi. Alle site orazioni, e al totco delle sue mani non pochi infermi disperati dai 
medici ricuperaron la sanità, e varii ossessi furono prosciolti dalle infestazioni del 
demonio. Là quale virtù comunicava ancora ai suoi Catechisti e ai neofiti, che am- 
maestrali da lui eccitando sopra i malati il vangelo, o facendo il segno della croce , 
ottenevano da Dio guarigioni mirtàcolose. 

La fama di queste maraviglie essendosi sparsa per ogni lato, giunse alle orec- 
chie del Principe Tariadevem , che giaceva gravemente infermo. Egli era per di- 
ritto di nàscita e di successione il signore legittimò del regno di Maravà , ma 



Digitized by Google 




88 



VITA DEL BEATO 



usurpatogli lo Stato da Ranganadadavcm suo cugino, si era ritirato in alcune sue 
terre rimastegli fedeli, e quivi vivea più da privato che da Principe. Nè il perfido 
traditore avea mai osato di spossessarlo ancor di quel poco, temendo l' indegnazione 
e il sollevamento del popolo, ch'era attaccatissimo per affetto a Tariadevem. Or que- 
sti essendo caduto mortalmente malato, nè giovandogli punto le arti de’ medici e de- 
gli indovini, eli' erano in gran numero accorsi a fargli sopra i loro scongiuri e sorti- 
legi!, si cacciò incontanente di corte tutta quella mandria di aggiratori, e per un fedele 
suo messo mandò pregando il Padre Giovanni, che si compiacesse venire da lui. 
Aver udite gran cose della santità della legge , e della potenza del Dio de’ cristiani : 
nè aver difficoltà d’abbracciar luna, e adorare l’altro, tanto sol che più spiegatamente 
Tosse ammaestrato di ciò che dovesse fare. Il bealo Padre spedi tosto un suo catechi- 
sta, a cui diè minute istruzioni intorno al modo da tenersi si per esplorare 1’ animo 
del Principe , si per condurlo , ove paresse disposto , al conoscimento, del vero Dio. 
Portatosi adunque il catechista alla corte, trovò Tariadevem oppresso dal morbo e in 
punto di spirare. Era nondimeno bene in sentimenti, c persisteva tuttavia nella de- 
liberazione presa di rendersi cristiano. Gli dichiarò in succinto i principali misteri 
della fede, e lo esortò a riporre ogni sua fiducia in Cristo, per cui potrebbe campare 
non solamente dalla morte eterna , ma ancora dalla temporale. Indi gli lesse il van- 
gelo di S. Giovanni, e fecegli recitare il Credo; e senza più, il male diè volta, e que- 
gli ricuperò subitamente la sanità. 

A un si evidente miracolo il buon Principe si stabili ne’ suoi proponimenti ; e 
stato più giorni a solo a solo col catechista per essere da lui istruito nelle cose neces- 
sarie a sapersi, rimandollo a Munì con sue lettere al P. Giovanni , nelle quali suppli- 
cavagli con molta istanza di non porre niun indugio a venirsene a battezzarlo. Il 
sant’uomo, ricevuta l'ambasciata, stelle grandemente dubbioso e perplesso, se dovesse 
o no secondare i desiderii del Principe. Da un lato egli temeva, che il Regolo al risa- 
pere la conversion del cugino, c l’entrata sua nell’ interiore del regno, donde era stato 
sbandito , moverebbe acerbissima e furiosa persecuzione contra tutta la cristianità 
del suo Stato; e cosi per soccorrere ad un’anima, ne metterebbe a pericolo le miglia- 
ia. Dall'altro canto non sofferivagli il cuore di abbandonare Tariadevem, che con 
tanta sincerità e fermezza di animo dimandava il battesimo. Per togliersi adunque 
da ogni impaccio, adunò intorno a sè i catechisti e i cristiani più provetti e maturi 
per età e per prudenza, e messo il partito a consiglio diè loro a discutere e ven- 
tilare prò c contra le sue ragioni , protestando di non voler nulla decidere da sè, 
ma rimettersi interamente a ciò che lor ne parrebbe. Ma quelli, uditane appena la 
proposta, piegarono tutti d' unanime consentimento alla parte del si , poiché l'esem- 
pio del Principe, dissero essi, trarrebbe moltissimi della primaria nobiltà a rendersi 
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cristiani, e quella nascente Chiesa avrebbe in lui un sostegno contro le persecu- 
zioni dei gentili. 

Nè più ci volle a far sì , die il beato Padre prendendo quella risoluzione come 
volontà espressa di Dio, partisse tosto da Munì, e recassesi alla corte di Tariadevem. 
Fuvvi accolto come un angiolo mandato dal cielo. Il Principe gli si fece incontro a 
riceverlo con mille dimostrazioni di tenero affetto , c di profonda riverenza , e intro- 
dotto nelle camere più segrete c fattosd sedere a canto, gli aperse tutta l'anima sua, 
spiegandogli innanzi il tenor della vita menata da lui sino a quel punto , e la mima 
pace e tranquillità avuta sino a tanto che fermamente si risolvesse d’ abbandonare il 
culto degli idoli , e abbracciare di ruore la religione cristiana. Il Padre con molte 
buone maniere il confortò a star saldo nel divisamente preso a fronte dei contrasti e 
delle persecuzioni , che il mondo e la carne gli moverebbono contro : indi prosegui 
per alquanti giorni ad istruirlo posatamente in tutto ciò eh’ era necessario a credersi 
de’ misteri della fede. Vero è nondimeno che intorno a ciò non ebbe a durar gran 
fatica; perchè essendo il Principe dotato di buon ingegno, afferrava con facilità e ri- 
teneva le cose insegnategli: onde dopo circa una settimana si fece con maggior calore 
a pregare il Padre a non differirgli più il battesimo. A cui il servo di Dio con quel- 
l’autorità che dovagli a suo ministero rispose francamente di non potere, salvo la co- 
scienza, condiscendere alla dimande di lui. Aver sua Altezza cinque mogli ; cosa che 
la legge cristiana non permetteva : essere però necessario , prima di ricevere il santo 
battesimo , licenziarne quattro , con dar loro il repudio , e contentarsi di menar sua 
vita con una sola. 

A questa improvvisa intimazione, che per gli asiani suol essere la più disgustosa, 
il buon Principe si ritrasse incontanente dal Padre, e senza frammettere indugio 
chiamò a sé le cinque donne , e scelta per sua consorte la prima, a cui si era unito , 
contò alle altre quattro della prodigiosa guarigione ottenuta, e della risoluzione presa 
di rendersi cristiano : e poiché, soggiunse, la santa legge, che io d’ ora in avanti ro- 
gito professare , non mi consente di ritenervi come prima , lascio a voi la libertà di 
tornare ai vostri parenti , o di rimaner qui in un palazzo appartato , dove serà mia 
cura che siate trattate con tutti gli onori che si convengono al vostro grado. E in ciò 
sono si fermo, che niuno potrà smuovermi anche a costo della vita. Rimasero sbalor- 
dite a questi detti ; e poiché nè suppliche, nè lagrime, nè vezzi valsero presso il 
Principe a fargli mutar consiglio . fremendo di rabbia contro K P. de Brillo , che sa- 
pevano essere stato il motore di quel divorzio , partirono tutte Sdegnatissime per le 
loro case. Cosi rimosso in un punto e con tanta generosità di animo l'unico ostacolo 

12 



Digitized by Google 




VITA DEL BEATO 



R> 

clie si attraversava , Tariadevem ricevette solennemente dalle mani del beato Padre 
il santo battesimo con altri duecento cavalieri della stia corte ; c meraviglioso fu il 
fervore , con che tutti <[ue" novelli convertiti si dedicarono n Dio e alle opere di cri- 
stiana pietà. Avvennero queste cose, al più tardi, su l'entrare dell'anno 1693, peroc- 
ché sappiamo di certo che il servo di Dio celebrò nella corte di Tariadevem la festa 
dell'Epifania, e dopo essa fece ritorno a Muni , dove era atteso da una moltitudine di 
gentili , che per la fama della conversione del Principe si erano cola adunati per 
chiedere ancor essi il battesimo. Ed erano . si può dire , montate a colmo lo alle- 
grezze dei cristiani per li nuovi acquisti fatti e per li maggiori che si apparecchiavano, 
quando si levò più che mai furiosa la persecuzione , che involse tutta quella Chiesa 
nascente, e le sottrasse l'unico sostegno, su cui reggevasi col martirio del beato Pa- 
dre Giovanni de Dritto. Donde e come movesse questo gran rovescio di cose, noi ora 
racconteremo prendendo dal primo suo filo l'istoria. 



§• IX. 

Cagioni della nuora persecuzione mossa ai fedeli del Morata. I fframani e i Sacerdoti 
degl' idoli congiurano contro la l 'ita del fi. Giovanni; e uno 'di essi attizza il /te- 
golo, che manda a far prigione il Padre, e i catechisti. 

Tra le quattro femmine dimesse dal Principe una ve ne uvea, eli' era nipote del 
Regolo: dorma di superbissimo spirilo , e tutto casa de' Dramani c degl’ idoli. Sde- 
gnatissima di vedersi posposta a qualunque altra, c cacciata di corte proruppe in 
ismanie e in grida da forsennata , c piena di mal talento parti minacciando vendetta 
contra il predicatore della legge di Cristo. Ita per tanto a Ramanadaburam , si pre- 
sentò scapigliala e piangente innanzi al Regolo , e con la più viva espressione di do- 
lore gli contò dell'oltraggio ricevuto per opera del servo di Dio, come autore ilei suo 
ignominioso scacciamento. Indi , dopo aver empiuta la corte di querele c di lamenti , 
si diè a sommuovere i Dramani e i sacerdoti degl' idoli. 

Nulla di meglio aspettavan costoro per isfogare 1’ odio implacabile, che da gran 
tempo covavan nell’animo contra il beato Padre. Imperciocché quanto cresceva e sa- 
liva in pregio la religion cristiana, tanto essi calavano nella riputazione e nella stima 
del popolo , che aperti gli occhi alla verità , si beffava delle loro fole c dei loro ih- 
ganni. Con esso I' onore , di cui alla fine lor poco caleva, venivano a perdere le li- 
mosine e le offerte onde campavano, ciò che più d'ogni altra cosargli coceva. Quindi 
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il mal animo elio avevano verso la legge di Cristo, e il Padre , che la predicava ; e il 
mulinar che facevano di continuo seco medesimi per cogliere il punto di riscattarsene 
con memornbii vendetta. Non furono lardi adunque ad aprire gli orecchi alle sugge- 
stioni della principessa adirata, e a prometterle cooperazione ed aiuto per abbattere e 
perdere il comune nemico. Ragunaronsi insieme a consiglio per deliberare della scelta 
dei mezzi acconci al conseguimento del line ; e dopo varie proposte conchiuscro do- 
versi presentare in corpo innanzi al Regolo , e porgergli formale accusa. Sol rima- 
neva a deputar I’ oratore , che a nome comune perorasse la causa : e gittarono gli 
occhi sopra uno di loro per nome Pompavanan. Ed era costui un Bramane dei più 
autorevoli per sapere, vecchio d’età e più ancor di malizia, gran parlatore, c nemico 
acerrimo del P. de Dritto , che odiava a morte. Con esso alla testa entrarono in 
corte, e presentatisi al Regolo , c inchinatolo con dimostrazioni di gran riverenza ed 
ossequio, trasse innanzi Pompavanan, e come quegli che si avea hen congegnala in 
mente la macchina, dopo fatte le sue proteste di lealissima fedeltà e servitù , a cui , 
benché glie ne dovesse andare la testa, non poteva fallire, cominciò dicendo: che 
non amore di privato interesse, ma zelo del pubblico bene l'avea mosso ad unirsi 
a que’ compagni, tutti d'un medesimo cuore che il suo, e a rappresentare a lui 
i pericoli gravissimi che soprastavano al Morava, ed erano oramai imminenti, ove 
non vi si mettesse subito argine e riparo. La setta dei cristiani, già da sei anni 
addietro proscritta dal regno , non che essere abbattuta , or più che mai levare 
alto il capo e dilatarsi rapidamente per ogni dove. A molte e molte migliaia si 
contano i suoi seguaci, sparsi per le città c per i villaggi, e non solamente gen- 
te di basso volgo , ma uomini per nobiltà e per ricchezze i più riguardevoli e 
possenti. Cerchi un poco attorno con 1’ occhio , e troverà cristiani numerosissi- 
mi in tutte le caste, cristiani tra la soldatesca , e cristiani fin dentro la corte e 
in servigio della sua persona. Anzi non pochi di essi aver in mano il maneggio 
degli alTari , altri il governo delle città, altri la custodia delle fortezze, c il co- 
mando della milizia. Qual prò sia per tornare al regno dell'avere e ritenersi nel 
seno una moltitudine si divisa di animi, come contraria di religione, saperselo 
egli , clic avea dovuto sino a quel punto mantenersi in capo la corona con le 
armi alla mano , pugnando contro a tanti , che gli si erano ribellati. E se altro 
non fosse , 1’ onta freschissima , che la principessa sua nipote avea ricevuta dal 
principe Tariadevem resosi ancor egli cristiano , non basterà a fargli aprire gli 
occhi ? se un matrimonio, eli’ egli medesimo avea stabilito e confermato, si di- 
scioglieva con tanta temerità e baldanza , qual’ altra legge avrebbono osservata i 
cristiani? quale autorità riconosciuta e rispettata? Tariadevem, appena fatto cri- 
stiano, spregiando ogni legame di parentela e di sangue, ogni riguardo di sogge- 
zione e di vassallaggio, osava di contrariare apertamente a’ suoi voleri e comandi. 
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Che non avrebbe (atto di poi , con 1’ aiuto e il sostegno di tanti , coi quali egli 
era stretto non solamente con la medesima professione di fede , ma con indisso- 
lubile congiunzione di volontà e d’ affetto? Volendo egli muovere, come pareva, 
sue pretensioni al trono , non potrebbe in un attimo intendersela coi cristiani 
collocati in dignità e in ufficio , e mettere in campo un formidabile esercito , e 
congiurare contro alla persona e alla vita della Maestà sua? Conveniva esser 
cieco, per non antivedere nel mal presente, che appariva, il peggio avvenire, che, 
non riparandovi, soprastava. Ma nulla fosse di tutto ciò. Non si poteva senza em- 
pietà tollerare di più nel Maravà la religione cristiana. Molti templi , ove prima 
concorreva a sciogliere voti moltitudine di popoli ùmumerabile , essere oramai 
diserti, gli altari distrutti e le statue degli Dei infrante e spezzate. Non più si cele- 
bravano le solennità e le feste, rari erano i sacrifici, rarissime le oblazioni, e i sacer- 
doti divenuti la favola e il vitupero della plebe. Quanto a sé aver già fermo e delibe- 
rato nell' animo di sottrarsi alla vista di tanti sacrilegii e di tante profanazioni, ette 
impunemente si commettevano, e ritirarsi nei regni circonvicini e cosi campare a 
tempo dagli orribili gastighì, che gli antichi e naturali Dei del Maravà, abbandonati 
da lui agli oltraggi e allo strazio degli empi, stavano in procinto di fulminare sopra 
tutto il regno. Prima d' andarsene, aver voluto come fedelissimi sudditi e servitori , 
mettergli innanzi con libertà lo stato delle cose presenti. Egli poi giudicasse, se con- 
veniva per lo auo migliore tuttavia dissimulare e lasciar correre. E ove gli paresse 
che no, eonchiuse, essere necessario prima d’ogni altra cosa toglier di vita quel Sa- 
niasso europeo, che cacciato sei anni addietro in esilio, or era tornato contra ugni 
divieto a sommuovere e affascinare il popolo co' suoi incantesimi, ad aprir nuove 
chiese, a predicare la falsa dottrina. Morto lui , gl' ingannali tornerebbero al culto 
abbandonato degli Dei, plackerebbcsi l’ ira del cielo e ridonerebbe» al regno la pace 
e la tranquillità. 

Udite queste cose, il Regolo già da sé dispostissimo a prender fuoco, arse di sde- 
gno; e mandò per più inviati sollecitando il principe Tariodevem , che venisse tosto 
alla Corte. Quegli indovinandone la cagione, v' andò ; e interrogato, se egli fosse cri- 
stiano, eoa imperturbabile serenità d’ animo e di volto rispose incontanente che si, e 
sarebbero, la Dio mercé, sino alla morte. Dalla quale risposta indegnato il barbaro, 
licenzioMo bruscamente, e ordinò, che quattro compagnie de' soldati con alla testa i 
lor capitani partissero tosto in cerca del P. Giovanni de Britto : tre di esse prendes- 
sero la via verso le tre chiese costruite nella foresta del Maravà , la quarta recasse» 
di filato a Munì, di là delle frontiere. Pertanto i primi ad essere presi , furono i ca- 
techisti , eh' erano in cura delle tre chiese. Queste furono arse e distrutte, e quelli , 
carichi di catene e saturati di obbrobri», condotti alla capitale. 11 beato Padre era 
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tornato il di avanti dalla corte di Tariadevem alla sua residenza in Munì, ed aveva at- 
torno a sè, come dicemmo, una moltitudine di cristiani e di gentili . che dimanda- 
vano d'essere consolati ed istruiti. Il giorno ottavo di Gennaio celebrò per tempissimo 
il divm sacrificio; e par che in esso Dio gli desse a conoscere distintamente ciò che era 
per accadere. Impero tocchi terminata appena la messa, si voltò ai popolo e disse che 
chi non avea animo e. cuore di dar generosamente il sangue e b vita in testimonianza 
della fede di Gesù Cristo, partisse tosto di ti, e si nascondesse. Le quali cose egli disse 
con tal fermezza di voce e di sembiante, che quelli smarrirono, e compresi da subita- 
neo timore si dileguarono tutti, tranne un Bramane, e due giovinetti, che vollero ri- 
manersi col Padre, ludi a poche ore avvisato da un de' giovani, che si appressava a 
quella volta un corpo di genie in ormi e a cavallo, il sant’ uomo levò gli occhi al 
cielo, e fatta a Dio offerta della sua vita, «sci incontro, a suoi persecutori, i quali , 
riconosciutolo, ebbri di pazza allegrezza gli misuro le mani addosso, e dopo aver- 
lo maltrattalo con ogni maniera di villanie « dì percosse , e predatogli quanto 
aveva , gli legarono le mani dietro alle spalle , e con esso > tre suoi compagni 
seco il menarono. 



S- X. 

Patimenti solfati dal bealo Padre ad viaggio e nella carene. Sm manie limanti 
ai (ir attuo RanganadadeKem. Minacciata pòi voli* della vita» si offre genero^ 
saturnie al uarlirio. 

Da Munì avviarono verso il castello di Anomadancuri dentro il Marni, ma essi 
bene a cavallo, e il servo di Dio a piedi in mezzo ad essi. Giunti coli il legarono per 
maggior vitupero ad uno dei carri, sopra il quale solevano portare in trionfo le sta- 
tue dei loro Dei; e vel lasciarono tutta la notte e buona parte del di vegnente, esposto 
di continuo agli schérni del popolacelo, che gli si affollava intorno svillaneggiandolo, 
battendolo, e sollecitandolo ad iuvocare il nome dell' idolo. Indi proseguendo il viag- 
gio, verso le ore ondivi furono a Kamanadahuram, dove chiusero il Padre in una 
oscura e puzzolente prigione, che por 1' orridezza pareva piò tana di fiere, che abita- 
zione di uomini. Un ora appresso entrarono nella medesima carcere legati e stretti 
con grosse manette i catechisti, eh' erano stati presi nelle tre chiese incendiate. 
Inesplicabile fu l'allegrezza, con che furono ricevuti da lui. Se li strinse caramente 
al seno, e indarno ripugnanti, volle baciare i ferri • le catene con cui erano legati, e 
più con le lagrime che con k» parole li esortò brevemente a durar saldi nella confes- 
sione dela ledo, e ofiwire a Dio i patimenti , che per gloria dei suo santo nome 
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.soffrivano. Ma que' generosi uomini erano lulli d' un medesimo cuore, e giubilavano 
cantando laudi in ringraziamento a Dio per e.ssere stati fatti degni, come speravano, 
della corona di martiri. £ son ricordali specialmente i due giovinetti presi col P. 
Giovanni, de' quali il maggiore per età non passava i quattordici anni. Non che te- 
mer punto i tormenti e la morte, si animavan 1’ un l'altro a dar volentieri la vita per 
Cristo, e del loro martirio parlavano con tanto tenore di spirito e allegrezza di volto, 
che i catechisti, c il medesimo lot santo maestro non poterono, udendoli, ritenersi 
dal lagrimare per tenerezza. 

In tanto i Uraniani e i Giogui menavano festa e trionfo del buon esito a che 
erano riuscite le perfide loro arti, e tempestavano gli orecchi al Regolo, perchè senza 
far causa, nè processo sentenziasse nel capo il P. Giovanni mutamente ai suoi compa- 
gni. Che bisogno, dicevano, d' inquisizioni e di esami, ove il delitto era pubblico e 
notorio, il fatto innegabile ed evidente ? Nè era alieno Ranganadadevem anche per 
proprio istinto, come impetuoso e crudele, di venire senz' altro all’ esecuzione. Ma 
il principe Tariadevem , che per non abbandonare nell’ estremo pericolo l'amatis- 
simo suo padre e maestro non si era dipartilo dalla corte, vi si oppose gagliarda- 
mente dicendo, essere ingiustizia non più udita il condannare alla morte, senza 
cognizione di causa, un innocente. Se l'unico delitto, che si apponeva al P. Giovan- 
ni, era il predicar di' egli faceva una dottrina nuova, che i Uraniani e i Gingili 
Maravesi chiamavano empia, facciasi il luogo alia ragione; propongano essi in pub- 
blica e solenne disputa i loro argomenti, e se convinceranno erronea e falsa e 
pericolosa allo Stato la religione che il Saniasso europeo insegnava, fosse egli 
allora decapitato. Come poteva perù essere gastigato prima di essere convinto ? 
Stretto il Regolo dalla forai dell’ argomento , s'attenne al partito de’ disperati , 
che fu non rispondere alla proposta , ma intimare al Principe, che, pena la sua indi- 
gnazione, invocasse di presente l’idolo Xiven. A cui l'altro con molta fermezza, 0 
questo poi no, rispose: essendo io seguace c adoratore del vero Dio, nè posso, nè 
voglio invocare e venerare un demonio. Vostra Altezza è ben padrone della mia 
vita, ma non già dell’ anima. Tolgami pure in buon ora la prima, purché salvasi 
l'altra. Udite queste parole, poco mancò che il barbaro mettendo mano alla scimi- 
tarra , che aveva a fianco, non troncasse la testa al Principe. Sol si ritenne per 
timore de’ cristiani eh’ erano in corte, e sbuffando per rabbia, gli voltò dispettosa- 
mente le spalle, e si ritirò in silenzio. 

Mentre succedevano queste cose tra i due Principi, il primo Ministro si avea fat- 
to condurre innanzi tutti i prigionieri ; e non trovando tra le robicciuole del servo di 
Dio que’ tesori, che pazzamente si avea imaginati, si adirò contro di lui , disfogossi 
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in oltraggi c villanie. Frugando entro a un piceiol sacchetto, gli venne alle mani 
un Crocifisso di semplice olone, c interrogò il Padre di chi fosse quell’ imagine? 
Ed egli, del mio Dio, rispose, che essendo immortale cd impassibile, si fece uomo e 
mori su la croce per riscattarci dalla schiavitù del demonio e del peccato. Allora 
quell' empio gittó con dispetto a terra il Crocifisso, e gli montò sopra col piede per 
calpestarlo. Ma il sant' uomo, tutto che avesse le mani legate dalle catene, si abban- 
donò sul suolo, e facendo forza gliel trasse di sotto, e accostandoselo al petto ba- 
gnollo di tenere lagrime in riparazione dell' oltraggio ricevuto. Era quivi presente 
una gran moltitudine di popolo in calca, che vedendo la strana forma di quel giu- 
dizio cominciò a bisbigliare e far tumulto. Perchè in gran maniera smarrito il Mi- 
nistro, mandò ricondurre alla prigione i confessori di Cristo; e convenne col Re- 
golo di farli uccidere segretamente con qualche fattucchieria. Intromessi pertanto 
nella carcere gli stregoni , gittarono le arti e con un gridare da disperati fecero 
invocazioni e scongiuri: ma tutto indarno quanto al recare un minimo malo ai 
servi del Signore. Le guardie sì , che furono parecchie notti molestate da visioni 
e fantasime spaventevoli , e se vollero essere liberate, dovettero raccomandarsi al- 
le orazioni del P. Giovanni , che con far loro sopra il segno della croce allontanò 
qualunque malia. 

Grandi furono i patimenti che sostenne nella carcere, dove stette racchiuso circa 
uu mese. Egli era carico di catene, e co' ceppi ai piedi, e per T angustia del sito ap- 
pena poteva stendersi sopra la nuda terra a prendere un po' di riposo. Non gli si dava 
altro cibo, che un poco di latte e certe frutte disseccate al sole. E pure egli era sem- 
pre allegro nel volto , come consolato nell’ animo , e con dolci parole esortava i com- 
pagni alla sofferenza. Aveva spartite le ore del giorno in tanti esercizi di spirito: me- 
ditare la passione e morte dei Redentore , recitare il rosario , cantare le litanie della 
B. Vergine , di cui era divotissimo , ragionare a lungo di Dio e delle cose celesti , e 
soprattutto del gran bene ch'egli è, patire e dar la vita per amor di Cristo. Coniava 
spesso della passione de' martiri , e ne leggeva ai compagni gli atti del breviario, che 
era 1' unico libro rimastogli. E in ciò lutto si accendeva nel volto e giubilava d' alle- 
grezza, parendogli di star già con la testa sotto alla scimitarra in atto di sacrificarsi 
a Dio. E perchè seppe che alcuni portoghesi si consigliavano di presentarsi al Re- 
golo per chiedergli la sua liberazione, mandò pregandoli che si rimanessero da far 
istanza per lui, nè gli volessero toglier di mano la palma, che era venuto a cer- 
care nell' India. Nel medesimo tempo però diffidando di sè , supplicò per lettera 
ai Padri , e ai cristiani , che facessero tre digiuni e recitassero per tre giorni il 
rosario per ottenere si a lui , come ai compagni la perseveranza nella confession 
della fede. 
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Vi 

Ai 28 di Gennaio comandò H Regolo , che gii fossero condotti innanzi i prigio- 
nieri. Interrogolli ad uno ad uno, cominciando dal Padre, se volessero sottrarsi alla 
morte prestando il dovuto culto agli Dei del Maravà. E il Padre a nome comune 
rispose , die essi erano cristiani , e darebbono volentieri mille vite , se le avessero , 
più tosto che mancare alla fede che professavano all' unico e vero Dio. Per lo che 
sdegnatissimo il tiranno, senza andar mollo in parole, fe’ cenno ai soldati che gli sta- 
vano d'intorno, rhe quivi medesimo alla sua presenza que’ ribelli fossero uccisi di mo- 
schetto. Dopo dò , trasse in mezzo un valletto con in mano una freccia , segno in 
que' paesi di condannagione : e avvicinatosi al Padre gli denunziò la sentenza. E 
quegli senza punto turbarsi si scostò alquanti passi , e s' inginocchiò aspettandone 
l’esecuzione. Ma ecco sopraggiungere improvviso il Principe Tariadevem, e con forte 
animo e ferma voce rampognare il barbaro ddla sua crudeltà. Si aggiunse il primo 
Ministro, che trattolo in disparte gli mostrò un libro trovatosi tra le carte dd Padre, 
in cui erano notati i geotili da lui battezzali nd Maravà. Al correrne con !' occhio il 
numero di tante migliata, l’ infelice Ranganadadevem smarrì ; e temendo di qualche 
ammutinamento, sospese incontanente la sentenza. 

Nel medesimo giorno , dopo il desinare , fu tratto di carcere il beato Padre , e 
menato in una gran piazza , per cui doveva passare il Regolo con treno d' elefanti e 
di cavalli. Andando per la strada udì la voce del catechista Giovanni Vellalà , e poco 
appresso alcune moschettate. Per la qual cosa imaginando che i compagni fossero 
martirizzali , affrettò il passo , e rompendo la folla della gente , giunse ove era il Re- 
golo, e animosamente gli disse : Io sono il maestro , che insegnai la santa legge a 
questi miei discepoli. Eccomi pronto a mostrarne la verità , a difenderla , e a dare 
per essa la vita. Ma io, soggiunse l'altro infuriato, non ti proibii sotto pena di morte 
l’ insegnare m questo mio regno cotesta tua legge? Come dunque hai avuta la teme- 
rità di trasgredire i miei ordini? A cui il Padre, la legge, ripigliò, ch'io predico, non 
è mia: è del vero Iddio, creatore del cielo e della terra. E se égli mi comanda I" inse- 
gnarla, a dii dovrò io ubbidire, ai tuoi decreti, o a quelli di Dio, ch'è il Re dei Re e il 
Signore de’ Signori ? Udendo queste cose un capitano della guardia reale , e come? 
disse: vi ha forse nel Maravà maggior Re e Signore del nostro Monarca? E ciò detto, 
alzò la mano, e menò al servo di Dio una guanciata. Tornò il Regolo ad interrogare 
il Padre, se la palla di un moschetto avrebhe potuto togliergli la vita? Ed egli rispose 
che si; perché la santa legge non insegna stregonerie: e apertosi in sul petto le vesti, 
si pose in atto di ricevere il colpo. Ma quegli toltogli di mano il breviario, e non è , 
disse, questo il libro, in cui si contengono i tuoi sortilego ? fio -, rispose il Padre ; nè 
sortilegi!, nè empietà si contengono in questo libro, ma si i precetti della santa legge, 
e le laudi del Signore. Allora comandò il tiranno, rhe si tirasse al breviario ; e 
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perché la palla no ruppe i lacciuoli , esclamò con festa , clic in quel di si era 
estinta e sterminata la legge di Dio contenuta in quel libro, c rimaneva saldo e 
ferino il culto alle suo divinità , e in cosi dicendo , egli si tornò a palazzo , o 
il beato Padre fu ricondotto nella carcere. 



§. XI.. 

Separato dai catechisti eie» condotto ad Orìur. Gran concorso di fedeli a vederlo e a 
riceverne la benedizione. Difende di nuoto la fede di Gesù Cristo, ed i sentenziato 
a morte. Prende corniolo dai Padri della Missione ed è decapitato. 

Questo continuo alternar di esami, di minacce, di condanne, di sospensioni 
e di pentimenti nasceva da ciò, che il Regolo mentre da un lato voleva assolu- 
tamente la morte del P. de Rritto , dall’ altro non sapeva indursi ad ucciderlo 
pubblicamente per timore di sollevazioni e di tumulti. Strettosi però a consiglio 
co' suoi più intimi Ministri, prese alla line un partilo, che a lui parve il più si- 
curo per ottenere senza suo danno 1’ intento. Mandò correr voce a spacciar da 
perlutto pubblicamente, essere sua volontà, che il P. Giovanni de Dritto fosse per 
sempre sbandilo dal regno , e sotto guardia si conducesse alla città di Oriur , 
che sta su la frontiera; e nel medesimo tempo avvisò segretamente per lettera 
l'rendciaveni suo fratello, governatore di quella provincia, che uccidesse il Padre 
appena giuuto colà. 

Denunzialo al Servo di Dio 1' ordine di partir solo per Oriur , fu inconso- 
labile il dolore o il pianto, che si levò in tutti que’ generosi confessori di Cristo. 
Perdevano in lui il maestro, il padre dell'animo loro, l'unico conforto e sollievo 
che avevano nei patimenti della carcere. Gli si strinsero intorno dirottamente pian- 
genti, e chi si fece a baciargli le mani e le vesti, chi a richiederlo de suoi am- 
monimenti , tutti a riconciliarsi per I" ultima volta con lui , e riceverne l'assolu- 
zione sacramentale. A uno spettacolo di tanta tenerezza pianse ancor egli a calde 
lagrime, soprattutto vedendo i due giovinetti , di cui abbiam parlato più volte , 
che tenendolo per le vesti il pregavano a non abbandonarli , ma condurli seco al 
martirio. Li animò, li consolò il meglio che potè , c data loro la sua benedizione 
esortolli a mantenersi fedeli a Dio, a cui li avrebbe raccomandati c prima c dopo 
la sua morte. 

13 
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Il giorno venlesimonono di Gennaio parti da Ramanadaburam verso Oriur. Ar- 
coinpagnaronlo per un buon tratto di via il Principe Tarindevem con gli altri signori 
cristiani della corte: e poiché forte sospettavano che il Regolo non all'esilio, ina 
il mandasse alla morte , pregarono il Padre a lasciarli venir seco, promettendogli 
di far ogni opera per liberarlo. Ma il sant' uomo ne li sgridò dicendo, che , se 
davvero 1’ amavano , dovean anzi rallegrarsi con lui, eh' era ormai vicino al beato 
termine , a cui avea da tanti anni aspirato. Si rimanessero dunque con Dio , c 
più tosto procurassero, se si potesse, di salvar la vita ai catechisti, e agli altri 
che lasciava nella prigione. Indi li benedisse, e licenziolli con iscamhievole commo- 
zione di affetto. Il viaggio era di tre giornate di cammino, per luoghi foresti e 
sassosi, e per sentieri intralciati da bronchi e da spine: ed egli tutto a piè nudi, 
strettamente legato, c in mezzo alle guàrdie, che ad ogni poco l'urtavano e spin- 
gevano per farlo correre. Grondavogli il sangue dalle ferite e dai piedi lacerati 
e fotti; e quegl' inumani, anzi che averne pietà, con villane parole si beffavano 
di lui e de' suoi patimenti. Il vitto un pugno di riso ; la casa, ove alloggiare la 
notte, il cielo scoperto ; e per letto , ove stendersi e posare, la nuda terra. Dopo 
le due prime giornate egli era per magrezza e pallidore si trasfigurato, che sem- 
brava un cadavcro tratto allora fuor del sepolcro , e di forze sì affievolito , che 
non potendo più reggere la vita su le gambe, un Bramane gentile n’ ebbe com- 
passione e gli diede il suo cavallo. Per tutto poi ove passava , accorrevano i cri- 
stiani a vederlo c a riceverne la benedizione : ed egli con volto sereno rispondeva 
ai loro saluti, esortatali a non temere, e rivolto ai gentili, predicava loro le ve- 
rità della fede. Un certo cristiano per nome Andrea , stato già suo catechista , 
cosi depone nei processi. « Mentre il venerabile Padre era condotto ad Oriur, io 
con molti altri gli andai incontro; lo vidi, e meritai averne la benedizione. E per- 
chè ci vide costernati per timore della presente persecuzione, ci esortò lutti alla 
costanza dicendo; fate animo, o figliuoli. Non è forse una ventura grandissima che 
noi patiamo qualche cosa per cagione di Gesù Cristo, che pur essendo Dio volle pa- 
tire per amor nostro? 1 beni di questa terra sono manchevoli e fuggiaschi; laddove 
i beni del cielo sono stabili ed eterni. Guardatevi di non perdere questi per troppo 
attaccamento a quelli. Io son venuto in questo regno e vi ho dimorato più anni 
ansiosissimo di dare la vita in difesa della fede. Or che Iddio me ne porge oc- 
casione, volete che mi ritragga indietro ? Con queste e simili parole ci animava 
alla costanza ; ma ciò che più in noi accresceva animo e fervore, era una certa 
maraviglìosa e celeste allegrezza, che traspariva nel suo volto. » Cosi egli. 

Arrivato ad Oriur f ultimo giorno di Gennaio, fu tosto presentato al Principe 
Urendeiavem , fratello del Regolo. Era questi ricoperto di una schifosissima lebbra. 
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c tormentato da altri mali , a cui i medici non avevano mai potuto dar rimedio al- 
cuno. Rallegrossi per tanto alla vista del Servo di Dio, e, stante lo fama che correva 
delle molte guarigioni prodigiose fatte da lui , pregollo di volergli dare la salute del 
corpo. Rispose il Padre, essere unicamente proprio di Dio il restituire la saniti per- 
duta : il più che egli potesse fare , sarebbe applicargli alcuni rimedii , e supplicare al 
vero Dio, che desse loro l'efficacia opportuna. Niente soddisfatto'!! Principe di questa 
risposta, tornò nuovamente a fargli istanza della sanità, promettendogli ricchi doni, 
e minacciandogli la morte, che secondo gli ordini del Regolo suo fratello gli era stata 
decretata. Al che il bealo Padre , Io non istimo niente , disse , o signore , le tue ric- 
chezze; e nulla più bramo, che dare, non una, ma mille vite per la fede di Gesù Cri- 
sto. E qui s' intavolò tra essi una lunga disputa di religione , della quale i cristiani , 
di' erano presenti, non seppero lasciar memoria. Sappiamo solamente, che il Principe 
usò tutti i mezzi per vincere la costanza del Martire, e giunse fino a promettergli in 
dono parecchie castella e villaggi , ove s’ inducesse a rinnegar Cristo. Sdegnatissimo 
alla Gne di tanta fermezza, si rivolse ad un suo gentiluomo per nome Multò : E poi- 
ché, disse, quest’ uomo non vuol cessare dal predicare l'empia legge de' cristiani , 
sia dannato a morte , e per te quivi di presente decapitato. Ma quegli si scusò 
dicendo, sè essere parimenti cristiano, nè poter mettere ternani a macchiarsi nel 
sangue d' un innocente. In questo mezzo trasse pure innanzi la moglie del Prin- 
cipe , che , per quanto pare , era catecuinena o molto bene affetta ai cristiani , e 
minacciò al marito i gastighi del cielo , se osasse eseguir la sentenza del Regolo. 
Per le quali cose il barbaro s' inteneri, e ordinò che il Servo di Dio fosse ricondotto 
nella prigione. 

Quivi il beato Padre avuto un po' di tregua , volle dar conto di sè ai superiori ; 
e distemperati nell’ acqua alcuni pezzi di carbone, scrisse sopra una foglia di palma, 
e mandò al P. Francesco Lainez In seguente lettera. « Mio Padre Superiore. Ai 28 
di Gennaio fui condotto in giudizio, e condannato ad essere moschettato innanzi a 
Ranganadadevem. Posto nel luogo , dove dovevo essere ucciso , ed essendo già tutto 
in ordine , temendo il detto Ranganadadevem qualche ammutinamento nel popolo, 
mi separò dai miei gloriosi confessori di Cristo , e mi mandò a suo fratello llren- 
deiavem. I,’ ultimo di Gennaio fui condotto al tribunale, dove ebbi una buona dì- 
sputa ; dopo hi quale tornarono a rimettermi nella carcere , dove sto aspettando la 
morte per amor del mio Dio e Signore , eh' è quanto venni unicamente a cercare 
per ben due volte nell’ India in questa Missione e in queste contrade del Maravà. 
Quantunque il patire sia grande , molto maggiore è il premio che ci aspetta. Mi 
trovo molto contento e consolato nel Signore ; poiché essendo virtù la coli» di 
cui mi accusano, il patire per cesa è per me di somma gloria. Per meritar questa , 
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io chiedo a Vostra Riverenza la santa benedizione, c ai suoi sacrificii mi racco- 
mando. Dalla carcere 3 Febbraio 1693. » 

Nè di ciò ancor pago , la notte precedente al martirio scrisse un' altra lettera al 
tanto suo caro P. Giovanni da Costa , volendo con essa prender comiato da lui e da 
tutti i Padri della Missione. E questa pure voglio qui riferire, come una delle ultime 
memorie del beato Martire. « Mio P. Giovanni da Costa, lo so molto bene «pianto 
debba a Vostra Riverenza. Dio ne la rimeriterà. Il catechista Emmanucle l'avrà in- 
formata della mia prigionia , e di ciò che poi è accaduto. Ultimamente fui mandalo 
ad Oriur per essere decapitato. Nel viaggio ho patito assai. Giunto qui , fui presen- 
tato al tribunale, e dopo aver confessato in un lungo esame la fede di Cristo, sono 
stato rimesso in carcere, dove aspetto il di avventurato. Per ciò dimando istante- 
mente la benedizione al R. P. Provinciale , a V. Riverenza , e agli altri Padri ; e mi 
raccomando ai loro santi sacrificii. Sono molto consolato nel Signore, e godo buona 
salute. Non mi allungo di più , perchè i soldati mi guardano a vista. Addio , mio 
buono amico. Il di 3 di Febbraio 1693. » Indi soggiunse a piè «Iella lettera : È mio 
intendimento che questa lettera sia indirizzata a tutti i reverendi Padri, yucsf anno 
ho battezzalo quattromila persone. Umile servo e amico in Cristo; Giovanni. 

Intanto il Principe Urendeiavem, o temesse dei cristiani, che avea scoperti nella 
sua medesima corte , o sperasse che il Regolo fosse per rivocar la sentenza , andava 
temporeggiando , e forse cercnndo pretesti e ragioni per nati venire all’ esecuzione. 
Se ne avvidero i Rramani e i Giugni , e ne diedero avviso a Muragapà Pilley Gover- 
natore «Iella città; e questi, ch’era mortalissimo nemico della legge di Cristo, dimandò 
udienza , e presentatosi al Principe , con molto gravi parole Io rimproverò della 
sua codardia e della poca fedeltà nell' adempire i comandi del Regolo, conser- 
vando la vita ad un uomo , che avea vilipeso il culto e I' onor degli Dei , in- 
gannato il popolo co' suoi nrtilìcii , predicata una dottrina straniera ed empia, e 
turbata la pace e la tranquillità del regno. A questi detti il timoroso Principe si 
arrese , c diè facoltà al Governatore medesimo di eseguire la sentenza di morte 
contra il Seno di Dio. 

Avvegnaché tutto ciò passasse sotto altissimo segreto , nondimeno paro che il 
beato Padre ne avesse in quell' istante rivelazione dal cielo. Imperocché nella notte 
dei 3 di Febbraio, dopo aver preso un leggerissimo sonno, rizzatosi, si vesti di tutto 
punto , e con larghe striscie di tela si fasciò interiormente tutto il corpo : e inter- 
rogato della cagione , rispose , che ciò faceva per non rimaner dopo morte men 
che modestamente composto , dovendo il di appresso essere decollato. Indi passò il 



Digitized by Google 



GIOVANNI DE BIOTTO MARTIRE 



101 



rimanente di quella notte sfogando il suo cuore in orazione con Dio. Ed era tuttavia 
pregando la mattina dei quattro Febbraio , giorno delle sacre Ceneri , quando en- 
trati nella carcere alcuni soldati gli denunziarono la morte. Alla qual nuova da lui 
tanto desiderata , fece un sembiante allegrissimo , c quivi, com' era , tuttavia ginoc- 
chione, rese a Dio affettuosissime grazie. Poi levatosi di terra , eccomi, disse ai sol- 
dati , io sono pronto ; e s’ avviò con essi al luogo del martirio. Nel medesimo tempo 
il Governatore chiamò a sé un valoroso soldato per nome Pcrumal, e lettagli la sen- 
tenza di morte , gli ordinò di eseguirla. Di qual tenore ella fosse, noi T abbiamo in- 
dubitatamente per testimonianza del carnefice medesimo , che molti anni dopo , tut- 
toché gentile, la depose nei processi apostolici. « Il di A di Febbraio, dice egli, ch’era 
la feria quarta , fui chiamato nella corte del Principe di Oriur , fratello del Regolo di 
Maravà ; e stando alia sua presenza , il primo Ministro di lui , per nome Muragapà 
Pilley, cosi mi parlò : Questo sacerdote, che è stato qui condotto in prigione, poiché 
con la predicazione di una nuova legge proibisce la venerazione e il culto de’ nostri 
Dei, e questa sua setta e dottrina ogni di va sempre più crescendo al sommo, ordina 
per tal cagione il Regolo, che tu vada a mozzargli la testa. Ed io ricevuto quest' or- 
dine, andni subito al luogo del supplizio. » 

Tratto di carcere il P. Giovanni, non fu legato con le mani dietro alle spalle, né 
stretto da manette, come fncevasi con gli altri rei; ma sciolto e libero della persona, 
col breviario sospesogli al collo, avviossi in mezzo ai soldati in arme che 1’ accompa- 
gnavano. Andava come rapito fuori di sé , con gli occhi volti al cielo , e eoi cuore in 
Dio ; e di si buon passo , che le guardie, per non restar dietro , dovettero più volte 
ratlenerlo. Attcndevanlo lungo la via una moltitudine di fedeli, clic senza far parola, 
ma con le più vive espressioni d' affetto che dar si possono, in passando il salutavano 
piangendo ; ed egli a tutti rispondeva con gli occhi e col volto oltremodo sereno e 
giulivo. I gentili medesimi, che pure accorsero in gran copia , confusi di tanta gene- 
rosità, ne farevano le meraviglie, e dicevansi l’uno aU'altro: E’ pare che quest'uomo, 
alla celerità con cui cammina, vada non alla morte, ma ad un lieto convito. Il luogo 
destinalo al martirio era un aggetto di terra , poco lontano dalla città . che sporgeva 
per poco nel fiume. Quivi giunto il beato Padre , con licenza delle guardie si scostò 
alquanto, e posesi od orare. In questo sopraggiunge il carnefice Pcrumal, clic vedendo 
il Servo di Dio assorto nell’ orazione, non ardi accostargli , né molestarlo. Ed era 
già corso un quarto di ora o poco più, quando venne a tutta corsa il figliuolo del 
Principe, e sgridò il carnefice, perchè non avesse ancora eseguita la sentenza. Allora 
il sant’uomo s’ incamminò verso la sponda del fiume, c dopo aver abbracciato il car- 
nefice, s'inginocchiò per terra, e chinando il capo. Io son pronto, disse; e voi potete 
fare ciò che vi è stato comandato. Quegli sguainò la scimitarra , e levatoia in alto , 
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avellilo osservato elle il Padre teneva pendente dal collo una lrorsetlina di reli- 
quie , clic i soldati dicevano contenere incantesimi , nè osando egli di levargiela 
con le mani per non restar, come temeva , ammaliato, diè prima un gran fen- 
dente su la spalla , e con esso non solamente troncò le funicelle della borsetta , 
ma ne spiccò quasi intero il braccio ; indi col secondo colpo recisegli la lesta , 
che , fuor d' ogni ordine naturale, cadde con esso il corpo all' indietro con ma- 
raviglia e stupore di tutti gli spettatori. 



s XII. 

Fattezze e portamenti esteriori del fi. Giovanni. Breve contezza 
delle tue eroiche tirili. 

Avvenne questo glorioso trionfo della fede di Gesù Cristo nel Morava il di quarto 
di Febbraio del 1(503, essendo il P. Giovanni de Britto in età di quarantacinque anni, 
de'quali avea spesi utilmente trentuno nella Compagnia di Gesù , e diciannove nella 
Missione del Madurè. Nel punto medesimo, eh" egli mori in Oriur, fu donata in Ra- 
manadaburam la vita e la libertà ai catechisti e agli altri confessori: ciò eli' essi attri- 
buirono alle preghiere e alla protezione del Martire già beato in cielo. Imperciocché 
il Regolo , non che cessare la persecuzione , mandò tagliar gli orecchi e le narici a 
due generosi cristiani , che si erano offerti in Oriur a morire col Padre , e per altri 
sci musi continuò ad infuriare contro alla cristianità, disertando le chiese, c cacciando 
in esilio fuori del regno i più ricchi e i più nobili tra' fedeli, che sjrogliò interamente 
dei loro beni, e cassò dal ruolo delle caste; eh' è il peggiore e più sensibil gasligo che 
possa darsi nel Malabar. 

Fu il P. Giovanni, a quel che testimoni di veduta ce lo descrivono, di comples- 
sione gracile e dilicata, di statura men che mezzana, di bella persona, d' aria nobile, 
e d uo aspetto uon meno amabile che reverendo. Il color naturale del volto era can- 
dido e vermiglio, ma offuscato e annerito dal sole. Avea la faccia alquanto lunga, il 
naso decente, gli occhi piccoli , ma oltremodo lieti e vivaci , i capegli neri , la barba 
lunga e densa ; ma si gli uni , oome T altra già cominciavano per le fatiche tollerate 
ad incanutire. Fin che visse nel Madurè usò d' andare in abito di Pandara ; cioè con 
in capo una fascia di mussolina, per lo più di color rosso , attorcigliata con più volte 
intorno a maniera di turbante saracinesco : una tonaca di bambagia , ampia e infor- 
me con le maniche larghe e aperte, che dal collo vien giù sino ai piedi , e sopra essa 
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un farsetti no o grembiule bianco, che insieme con la veste sottana si accosta alla 
vita con una cintola di cuoio. Di mezzo al turbante scende sopra amendue gli omeri 
un leggerissimo velo giallo, che raccolto su la spalla destra passa ricoprendo il petto, 
e ricasca maestosamente gii) dalla sinistra. Non adoprano calzari, nè scarpe; ma, per 
difendere la pianta del piede dalle arene boglicnti, un semplice zoccolo, senza toma- 
io, nè guiggie, sostenuto unicamente per un pezzetto dì legno avente in cima un 
grosso capo, come di chiodo, che entra e si stringe tra le due dita maggiori del pie- 
de; cosa tormentosissima a portarlo, dovendosi reggere in un sol punto tutto il peso 
della suola , eh' è di un legno forte ed erto. Hanno poi in mano un lungo bordone , 
che colà è segno del magistero , e pendente alle spalle una pelle di tigre , che serve 
loro di seggiola e dì coltrice per posare e dormire. 

Tali erano le esteriori fattezze, e i- portamenti del Beato Padre Giovanni de Bri- 
to. Ma la più vera sua elligie , e più diffìcile a rappresentarsi , è quella dell' animo , 
dotato di singolarissime virtù. Quindi è che Benedetto XIV, essendo ancora Promo- 
ter della fede, dopo aver letti i processi ordinarli e apostolici , fu di parere , po- 
tersi a tutta ragione promuovere la causa come di Confessore e di Martire , es- 
sendovi per 1’ una e per 1’ altra parte prove bastevoli, sia nell’ eroicità delle virtù, 
sia nella gloria del martirio. Io non voglio qui scriverne paratamente, come d’or- 
dinario suol farsi nelle altre vite ; avendo a posta procuralo d’ inserire in tutto il 
corso dell’ istoria; secondo l'ordinata successione dei tempi c dei luoghi, i fatti più 
segnalali di virtù , che leggonsi deposti da testimoni di veduta e di scienza. Mi 
basterà dame un piccolo- cenno, che gioverà a risvegliar la memoria di tutto ciò 
cbè abbialo raccontato. 

E primieramente, chi si fa a scorrere la vita di quest’ uomo veramente aposto- 
lico, vedrà, che l’ accesissimo zelo, di che ardeva , per la gloria di Dio e Y eterna sa- 
lute de’ prossimi, era I’ unico motore e regolatore di tutti i suoi desiderii , pensieri , 
ed affetti, e di tutte le sue operazioni e fatiche. Quinci nasceva quella sua generosità 
nell' imprendere cose ardue e difficili, e nell’ affrontare pericoli e morti, tanto sol che 
potesse guadagnare anime a Cristo. Quinci quel suo sviscerato amore ai patimenti , 
che il trasse dalla corte e dall’Europa nell’ India o nella travagliosa Missione del Ma- 
durè, e vel tenne tanti anni in un continuo viaggiare su e giù per que’ regni, non 
mai altrimenti che a piedi e spesso ignudi , e attraversare seni tempestosi di mare , 
passar fiumi e torrenti precipitosi , superare gioghi altissimi di montagne e sempre 
in pericolo d’ incappare ne burberi e ne’ masnadieri che ne andavano in cerca, o di 
abbattersi nelle fiere che l’assalivano per divorarlo; sempre esposto ai caldi e ai freddi 
eccessivi , alle piogge dirotte, e alle altre intemperie delle stagioni , ai tormenti delia 
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fumé e della Sole ; nou avendo ove ricogliersi la nollc, che una caverna o il cielo 
aperto , né ove adagiarsi a dormire , che la nuda terra , o un duro tronco di albero. 
Le quali cose tutte egli non solamente soffriva con pazienza , ma accettava con giu- 
bilo , godendone seco medesimo c rendendone grazie a Dio come di favori specialis- 
simi. Nè incoutravale soltanto per aprire nuove missioni , per fondar nuove chiese , 
per convertire migliaia di idolatri , ma anche per consolazione e conforto , e per sal- 
vezza di un' anima sola avrebbe egli fatto altrettanto. Era malato nella sua re- 
sidenza di Tattuvancheri con una orribil piaga alla gamba , che gli dava acerbissimi 
dolori. Nondimeno avuto avviso, che un suo catechista quinci più giornate lontano, 
ridotto agli estremi desiderava vederlo, senza badar punto al suo male, v' andò su- 
bito e di si buon passo che trovò ancora vivo l'infermo e il consolò amministrandogli 
i santi sacramenti. Nella terra di Agaram vivevano due antichi cristiani, che per 
condizione ed autorità erano i maggiorenti del luogo. Per non so quali contese 
nate tra loro, avvegnaché non ricusassero vedersi e parlarsi , nutrivano però nel 
cuoro un odio segreto , che non avevano mai voluto deporre , nulla ostante lo 
molte esortazioni fatte loro dai missionari. Seppelo il beato Padre , e per toglier 
di mezzo quello scandalo si recò tosto colà , e presili amenduo in disparte , non 
basta , disse , o miei cari , che voi non vi facciate oltraggio a vicenda. Essen- 
do figliuoli di un Dio , che è morto per li suoi nemici , dovete amarvi di cuore 
scambievolmente , com’ egli ha amalo voi. Saran dunque vuote di senso quelle 
parole , che voi recitate ogni giorno , tlimille nobis debita nostra sicul et no» di- 
mittimus debilorìbus nostri» ? Se Dio col perdonarvi i peccati vostri , si conten- 
tasse soltanto di non farvi onta, nè mule alcuno temporale, godereste di un tal 
perdono? Deh non vogliate, o figliuoli, illudere voi medesimi. Badale, che Dio 
non s' inganna : egli vede l’ intimo de’ vostri cuori , e userà con voi ciucila mi- 
sura , che avrete voi usata con gli altri. Cosi egli disse con molla tenerezza di 

affetto ; ma poco o nulla ottenne da que' due ostinati. Allora acceso di vivo ze- 
lo , poiché , soggiunse , voi ricusate la pace per amore di Gesù Cristo, io voglio 
prendere sopra di me il gastigo , c vedere se posso salvar l' anime vostre ; c in 

cosi dicendo snudossi le spalle e si diè una terribile battitura sino a cavarne il 

sangue. Al quale atto i due neofiti non ressero , e con le lagrime agli occhi si 
abbracciarono, dieronsi la pace, c vissero d' allora in poi amicissimi e concordi. 
Vero è, che ben pochi furono quelli, che si mostrassero restii alle dimande del 
beato Padre. Perocché aveva egli per dono del cielo tal grazia nel favellare, tal 
forza ed efficacia nel persuadere, che rapiva a sé i cuori, c conciliavasi l’amore 
e la riverenza di tutti. Cosi dovunque andasse o stesse, con l'affabilità del sem- 
biante, con la piacevolezza del tratto, con l'esempio della santa sua vita, traeva 
e guadagnava anime a Cristo. Non trovo registrato il numero dei gentili battezzati 
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di sua mano nei poetò anni che faticò nella Missione, ma, secondo i computi fat- 
tine, debbono passare di certo i trenta e più mila. 

La meraviglia poi si è, che tra tante occupazioni , che gli davano il con- 
tinuo viaggiare, c l’ intendere con ogni cura alla coltivazione della gentilità ab- 
bandonata, trovava tempo di unirsi con Dio nell’ orazione. Passava le ore intere, 
massimamente della notte,, nella contemplazione delle cose celesti e tutto assorto 
con 1’ anima nel sommo bene , che unicamente amava. Tenerissimo della beatis- 
sima Vergine , 1’ onorava spesso con ossequii e preghiere , e ne promoveva la 
divozione in tutti i suoi neofiti , ai quali sopra ogni altra cosa raccomandava la 
recita del santo rosario. Della sua umiltà nel disprezzo degli onori, e nell’avvili- 
meuto di sè medesimo, ne abbiam vedute le prove in tutto il decorso dell'isto- 
ria. Facevasi servo a tutti nei più vili ed abbietti uffici, e (in quando abitava per 
pochi giorni ne’ collegi nostri dell’ India , sceglieva per sè sempre il peggio. Di 
sè e d’ogni cosa sua sentiva si bassamente, che non poteva sofferire un minimo 
titolo di onore e di rispetto che gli si usasse. Cosi rispondendo a D. Fernando 
suo fratello, Io vi priego, dice, quando abbiate a scrivermi, di non mettere nella 
soprascritta della lettera se non se queste parole : Al P. Giovanni de Brillo della 
Compagnia di Gesù, mio fratello; e niente più: perocché i titoli di Molto Reveren- 
do, e di Signore non mi si convengono, lo sono vostro minor fratello; e come 
tale, e come religioso, son vostro servo. Cosi egli. Quindi è il trattarsi, che fa- 
ceva con tante asprezze di volontaria penitenza , che aggiunte alla stentatissima 
c povera vita, a cui si era obbligato per non allontanare i Bramarli dalla fede, 
parevano insopportabili alla delicatezza della sua complessione. E pure egli non 
avea che punire in sè, se non che una estrema purezza di mente e di corpo, 
che portò immacolata sino alla morte. 

Finalmente a dir tutto in poco, quanti parlari di lui ne' processi, il chiama- 
no uomo veramente apostolico, di purità angelica, di mortificazione ammirabile, 
per carità e per zelo un altro Saverio, e consumalo in ogni genere di virtù. Onde 
io Gnirò in questa materia col riferire la testimonianza del catechista Vellalà, clic 
fu suo compagno ne’ patimenti e nella carcere. « Io so, dice, che nel venerabile Pa- 
dre risplendevano in eccelso grado le virtù cristiane. Lo zelo che egli aveva della 
salvazione delle annue, non si può a bastanza spiegare a parole. Di notte tempo, e 
a cielo scoperto, senza cercar mai riposo, assisteva indefessamente alle confessioni , 
c istruiva tanto quelli che si erano resi già cristiani, quanto li catecumeni. Non 
si fermava in un sol luogo, scorrendo da ogni parte per dar aiuto a tutti. Dimo- 
strava un amore tenerissimo verso Dio , occupato sempre nell’ orazione e nella 
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meditazione. Accoglieva tulli con affabilità inesplicabile, senza mai dimostrare se- 
gno veruno di alterazione. 1 poveri trovavano in lui ogni sollievo, gli afflitti con- 
solazione, c tutti nc riportavano consigli salutari c profitto per le anime loro , di 
modo che era tenuto per uomo sauto, nò ginmmni intesi notare le sue azioni, nè 
darsi una minima eccezione al buon concetto, che aveva. » Fin qui egli. 



§. XIII. 

Strazio fatto del corpo del .Vanire. Vantiensi per più giorni incorrotto ed esala 
soavissimo odore con meraviglia ancor degli eretici. Si riarmo le reliquie e 
sono portate a (ìoa. Feste solenni fattesi in Portogallo aH'annunzio del Mar- 
tirio. 

Ora ripigliando il filo dell’ istoria, appena decapitato il bealo Padre Giovanni, 
il carnefice Perumal, non so se da sé, o per ordine clic nc avesse, gli tagliò le ma- 
ni e i piedi , e legatili con esso la testa alla cintura , conficcò il tronco corpo ad un 
palo ritto in piè sul colmo del poggio. 1 cristiani, che da lungi e da presso spia- 
vano ogni cosa, non poterono mai appressarsi per rubarne le reliquie: perocché il 
Governatore avea fatto circondare il luogo da guardie raddoppiate, clic di e notte 
vegliavano in armi. Ben videro per tre notti continue, e il diposero poscia ne’ pro- 
cessi, una luce vivissima , che raggiava intorno a quel venerabile corpo, che di 
sopra più esalava un odore soavissimo di paradiso , come pure la terra eh’ era sta- 
ta bagnala dal sangue. Del quale odore meraviglioso resero testimoninnza anche gli 
eretici olandesi, che mercanteggiavano sulla costa del Cioromandel. Ed ccconc in 
prova la particella di una lettera, che Giovanni Noot eretico calv inista scrisse da l'a- 
li cale sotto il di 9 di Deecmbre 1693, cioè dieci mesi dopo la morto del Servo di 
Dio. « In queste contrade, scrive egli, sono arrivati per terra molti sacerdoti papisti, 
che fanno grandi conversioni fra i gentili. Non è molto tempo, clic dai popoli chia- 
mati Maravi fu martirizzato un gesuita portoghese, per nome Giovanni de Drit- 
to, avendogli tagliala la testa, i piedi c le mani, e posto sopra un palo. Il cadavere 
rimase fresco , senza veruna puzza , benché per il gran sole e caldo di questo 
clima puzzino subito i corpi morti. E di fatto se ne maravigliarono gli uccisori 
a tal segno , che dicevano ai cristiani nuovamente convertiti dall’ ucciso : rom ien 
dire che colui sia stato un uomo di Dio. I neofiti risposero; egli c quell' uomo che 
ci ha fatto conoscere il Dio che ci ha creali ; o dicendolo porgevano il collo 
per soffrire il martirio come lui. Ma i gentili non vollero, anzi mostrarono gran 
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pentimento del fatto. Sicché tutto quel paese ha ricevuto la legge di Cristo. Il ca- 
davere con le membra tagliate é stato deposto in una cassa e la cassa in una cappella 
di paglie per esservi veduta e riverita. » Fin qui egli. 

Stette per tanto cosi esposto sul palò parecchi giorni, finché disciolli i lega- 
mi dall'acqua, che venne in gran copia, la testa cadde rotolando nel fiume, e il 
rorpo per terra, dove fu in gran parte divorato dalle fiere, come il servo di Dio aveva 
predetto fin dalla carcere. Allora le guardie abbandonarono il sito, e i catechi- 
sti raccolsero dirutamente le ossa rimaste, e il capo, che ripescarono nel fiume. 
Per danari ottennero pure dai soldati il palo, e dal carnefice la scimitarra; non 
cosi le vesti e il bordone, che i gentili non vollero mai dare, dicendo che arca- 
no virili contro i demonii, e gl’ indemoniali. 

Tutte queste reliquie furono consegnale al P. Francesco Lainez superiore del- 
la Missione, che le chiuse insieme in una cassetta, e mandolle a Pondicheri, e 
quinci nel Collegio nostro di Goa. Pochi anni appresso venendo in Europa il P. 
Giovanni da Costa , portò seco la scimitarra , con cui fu decapitato il beato Pa- 
dre , e 1' offerse in dono al serenissimo Re D. Pietro 11. Questi avuta sul finire 
dell'anno 1(193 la prima notizia del glorioso martirio, si disciolse in un teneris- 
simo pianto , e fatti venire a sé i cavalieri della corte , contò loro degli esempi di 
virtù che il beato Giovanni aveva dati tin da quando era suo paggio , e del comu- 
ne titolo di Martire , con che fin d' allora tutti il chiamavano. Indi spedi tosto un 
suo gentiluomo a portarne 1' annunzio a D. Beatrice de Brittes, che tuttora viveva 
in Portallegro sua patria. La buona vecchia, non che attristarsi della morte del 
caro figliuolo, fu soprupprcsa da tale impeto d'allegrezza, che mandò parare a fe- 
sta tutta la casa , e vestitasi essa pure dei più ricchi e preziosi abiti che avesse , 
con pubbliche c privato dimostrazioni ne celebrò per più giorni la memoria , ren- 
dendo infinite grazie a Dio che avesse degnato di farla madre avventurata di un 
Martire. Le quali testimonianze di giubilo furono ripetute in Monforte dal fratello 
D. Fernando, e altrove da quanti altri avevano qualche lontana o vicina attenenza 
di sangue con casa de Dritto , la quale per ciò solo che il beato Padre Giovanni le 
ha accresciute le glorie e i trionfi con la palma acquistatasi del martirio , a prefe- 
renza di molte altre benché più antiche e riguardevoli , passerà conta ed illustre per 
sempre nella memoria dei posteri. 
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§. XIV. 

Numerosi miracoli operali da Dio ad intercessione del P. Giovanni. Nel punto e 

nelT ora medesima del martirio ti dà a vedere al P. Giovanni da Costa. 

A compimento di questo istoria mi rimane a soggiungere una qualunque scelta 
de’ miracoli più strepitosi e provati , co’ quali Iddio si è compiaciuto d' illustrare 
dopo morte il nome ed onorare i meriti del suo Servo. Divulgatasi appena nell' India 
la lama del glorioso martirio , accorsero tosto da ogni parte i fedeli e i gentili a ve- 
nerare il luogo , ove il beato Martire avea sparso il suo sangue ; e ve li trasse massi- 
mamente la voce delle molte sanazioni prodigiose, che infermi c mal conci d’ ogni 
maniera ottenevano da Dio per intercessione del beato Giovanni. Ed erano queste si 
chiare e manifeste , che il P. Costanzo Giuseppe Deschi in un suo scritto pubblicato 
con le stampe nel 1728 le oppose in difesa della fede cattolica c in riprovazion della 
loro setta agli eretici olandesi , che come testimoni di veduta non potevan negarle. 
Con F andare del tempo crebbe sempre più la devozione de' popoli indiani verso il 
bealo Martire; e frequentissimi erano i pellegrinaggi che si facevano ad Oriur per 
dimandar grazie e per isciogliere voti, massimamente da poi che il Re di Portogal- 
lo, ottenuto dal Regolo del Mnravà quel pezzo di terreno consacralo dal sangue del 
Padre , vi avea fatto costruire una decente chiesetta. Questa è orn distrutta , c il 
paese attorno ò abitato da gente idolatra: e nulladimeno anche a’ di nostri muovono 
colà pellegrini , e non son pochi i gentili , che per memoria del Martire prendono il 
nome di Giovanni , tutto che barbaro nel loro idioma. 

Or quanto alle dimostrazioni di sopra l’ ordine della natura operate da Dio a 
glorificazione del suo servo , comincierà da quella , a cui per ragione del tempo si 
dee dare il primo luogo. Era intimo amico del beato Martire il P. Giovanni da Costa, 
come abbiam detto più volte. Questi , il di tre di Febbraio del 1(103 , avendo viag- 
giato a piedi tutto il giorno e la notte appresso , arrivò la mattina dei quattro nella 
terra di Talley , distante da Oriur più di quaranta leghe. Celebrò due volte il divin 
Sacrificio in due chiese , distribuì al popolo le sacre ceneri , e udi le confessioni 
d’ una gran moltitudine di fedeli. Onde tra per questo , e per il viaggio del di ante- 
cedente , non potendo per islanchczza più reggersi in piedi , sull' ora del mezzodì si 
gettò a giacere sopra una stuoia. Aveva appena velati gli occhi col primo sonno , 
quando tutto improvviso se gli parò innanzi in visione il P. Giovanni de Dritto in atto 
di reggere e sostenere con le mani la testa recisagli , che fatto verso lui un sem- 
biante allegrissimo , senza dir parola , scomparve. Si riscosse a tal vista il Padre, e 



Digitized by Google 



GIOVANNI DE EDITTO MARTIRE 



109 



chiamalo a sé Giorgio Carvaglio suo catechista , gli raccontò la visione, e aggiunse , 
che egli credeva certo, in quel punto medesimo essere stato decapitato il P. de Brit- 
to in odio della fede. Appuntarono tutti e due l'ora e il momento, e indi a otto 
giorni chiarironsi ad evidenza che hatteva del pari con quella del martirio avve- 
nuto in Oriur. Tutto ciò de|>one nei processi il medesimo P. da Costa , il catechi- 
sta Carvaglio, e altri tre testimoni 1. 



S- XV. 



l!n intero villaggio liberato prodigiosamente dalT incendio. 



Pochi mesi appresso, stando tuttavia il P. da Costa in Talley, si appiccò casual- 
mente il fuoco alla casa di un indiano ; e, stante il vento che spirava assai forte, 
levaronsi in un istante le fiamme altissime e minacciarono d’ involgere nell’ incendio 
tutta la terrn. Ed era il pericolo estremo-, perocché tutte le abitazioni erano capanne 
di legno, coperte con rami e foglie aride di palma. I terrazzani impauriti corsero al 
missionario con grandissime grida; ed egli non sopendo che si fare in tanto lagrime- 
volo caso, li esortò ad invocare in aiuto il Martire Padre de Dritto. Proslraronsi con 
esso lui in ginocchio per terra, e appena recitato un Pater, l'aria di serena che era 
repentemente si abbuiò, c cadde una densissima pioggia, che spense il fuoco e campò 
tutto il villaggio dalla distruzione, come fanno fede giurala tre testimoni presenti 
al fatto *. 



1 Sommar, num. 10, pag. 88. 

2 Summar. num. 2t», paj;. 127. 
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§. XVI. 

Apparizione ad un giovane moribondo , che risana. 

lino ili quei due giovinclti, che, come dicemmo a suo luogo, era stalo pre- 
so e carcerato col beato Padre de Dritto e con tanta generosità si era offerto al mar- 
tirio, nell'anno 1090 cadde gravemente malato. Tutto il corpo gli si fece una 
piaga per le molte e stomachevoli pustule, di che era tutto ricoperto. Indi cominciò 
a gonfiare sformatamente e a patire dolori acerbissimi in tutte le membra ulcerate. 
Metteva non solamente compassione, ma orrore a vederlo, affermando i testimoni , 
che ne deposero ne' processi, ch'egli non aveva più sembiante di uomo, tanto era 
trasfigurato e guasto. I parenti inconsolabili per Io dolore di perderlo, si ritrassero in 
disparte, e quanto era più disperato ogni umano rimedio, con tanto maggior confi- 
denza si rivolsero ad implorare I' aiuto del cielo. Recitarono divotamente le lita- 
nie della beatissima Vergine, e raccomandarono caldamente T infermo all' interces- 
sione del beato Martire. Or mentre stavano tuttavia orando, il giovane , che già 
da gran tempo non poteva scolpire parola che s‘ intendesse, chiamò ad alta voce 
il genitore, c disse che cessasse oramai dal pregare. Ma quegli , credendo cerio 
che ciò fosse effetto di vaneggiamento, non diè retta , e continuò con gli altri le 
sue orazioni. Allora l'infermo, fatto un sembiante allegrissimo, levò più alto la 
voce, v non vedete, disse, la santissima Vergine accompagnata ad un coro di angeli, 
e con al lato il mio glorioso Padre c Martire Giovanni de Britto'? Ecco, che toccan- 
domi il rapo mi hanno improvvisamente guarito : ecco che se ne vanno e scompa- 
iono. Rimasero a tali parole attoniti gli astanti, c fattisi da presso all’ infermo, 
videro con maraviglia sgonfiato il corpo , chiuse c saldate le piaghe, cessalo ogni 
dolore. E poiché sorpresi dallo stupore quasi non credevano a ciò che pur vede- 
vano con li occhi , il giovane si rizzò in piedi , dimandò da mangiare, e unitosi ai 
parenti c agli amici uscì di rasa e recossi nella chiesa a rendere grazie a Dio e 
al beato suo Padre Giovanni de Britto 1. 

1 Pracess. Roman, fot. 93. 



Digitized by Google 



CIOVANNI DE mUTTO MARTIRE 



III 



S- XVII. 

Un gentile guarito improvvidamente per intercessione del B. Giovanni , 
si converte alla fede. 

Ammalatosi per febbre maligna e squisitamente mortale nel 1695 un ricco 
gentile, mandò a chiamare il catechista Segóni, di professione medico, perchè lo 
curasse. Il buon cristiano subito vi andò; e poiché vide che per la gravezza del male 
poco v’ era a sperare della salute corporale, si diè con molto zelo a procurare all'In- 
fermo la spirituale dell’ anima. Esortollo per tanto ad abbandonare il culto degl'ido- 
li, c farsi cristiano, professando quella legge, eh’ è la sola vera c santa. Al che il 
gentile, e come, disse, può essere buona e santa la legge cristiana, se il nostro Re- 
golo dotato di tanto sapere c di tanta prudenza , non solo dicollò ignominiosamente 
il maestro che la predicava, ma ha ancora proibito sotto severissime pene, che si 
professi dai suoi vassalli? E il catechista, anzi, rispose, con questo medesimo argo- 
mento e con questa morte islcssa si prova la verità e la santità della legge; perchè il 
maestro clic la predicava stimolla più della propria vita. Volete voi, ch'egli si of- 
ferisse con tanta generosità ed allegrezza allo strazio dei (orincnti e ad una mor- 
te infame per difendere e sostenere una logge sciocca ed empia, come voi dite? E 
proseguì aggiungendo altre ragioni e altri argomenti per vincere l’ ostinazione 
del gentile, il quale non sapendo oramai più che rispondere: e bene, soggiunse, fac- 
ciamo cosi : se il vero Dio per i meriti e per l' intercessione di quel vostro predica- 
tore ucciso dal Regolo, entro lo spazio di ventiquattr' ore mi libera dalla febbre e. mi 
restituisce perfetta sanità , io vi prometto sotto fede giurata d'abbracciare la vostra 
religione c ricevere il battesimo. Il catechista, cosi spirato da Dio, accettò la condi- 
zione ; e tornato a casa passò la notte orando e supplicando al beato Martire che vo- 
lesse dal cielo difendere, l’onor della fede, per cui aveva qui in terra sparso il suo 
sangue. Indi tornato la mattina all’ infermo , lo trovò libero adatto dalla febbre e 
perfettamente guarito. Gli ricordò la promessa fatta ; e quegli già mosso interna- 
mente dalla grazia si diè per vinto, c dopo essere stato istruito nei misteri della fe- 
de, ricevette il sardo battesimo con molta consolazione dei cristiani , e con ugual 
maraviglia e confusione de' gentili t. 

1 Prore*». Pomari. fot. 82. 
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§. XVIII. 

Un giovane tocco da paraima in un braccio, sanato. 

L' mino 1720 un giovane ilei Morava per non so quale stranissima malattia ve- 
nutagli al braccio destro, no perdette interamente!’ uso : e procedendo innanzi il 
male, gli si assiderò per modo, che pendevagli giù dalle spalle senza vita c senso a 
guisa di un trouro inaridito. Non aveva più nè carne, nè sugo ; ma la sola pelle stesa 
sulle ossa e sui nervi aneli' essi attratti. Per tre mesi ronlinui dai più valenti medici 
del paese, mandati a condurre anche da lontano, gli furono applicati molti e svariali 
rimedii: ma sempre senza niun prò. Per la qual cosa disperati di poterlo guarire , 
l'abbandonarono, dichiarando essere quella una ostinata cd incurabile paralisia. Uden- 
do però il povero giovane dei molti miracoli che accadevano ad intercessione del ve- 
nerabile P. de Brilto, concepi ferma fiducia di riceverne ancor egli la guarigione ; e 
di presente gli si raccomandò. Nè gli falli la speranza ; perocché nel punto medesimo 
senti infondersi nuovo vigore nel braccio, e in capo a tre soli giorni riebbelo intera- 
mente sano, cioè rimpolpato, moventesi, e acconcio ad ogni esercizio di fatica. Orato 
del beneficio ricevuto, digiunò per un anno intero ogni mercoldi , e nel medesimo 
giorno visitò il luogo del martirio ;■ testificando ogni cosa sotto giuramento a giuria 
di Dio e del beato suo Servo 1. 



§. XIX. 

Una bambina cieca d' amendue gli occhi , illuminata. 

Era cieca d - amendue gli occhi una bambina in Mulatagan, e non per malattia 
sopravvenutale, ma per mancanza a nativitate della facoltà visiva. Or com' ella ricu- 
perasse miracolosamente la vista in un occhio, e nell'altro no, udiamolo dalla schietta 
deposizione che ne fece innanzi ai giudici una fervorosa cristiana per nome Maria. 
« Nella terra di Mulatagan , dice ella , Filagia moglie di Periam , amendue della mia 
medesima casta, ebbe nel 1721 un figliuola , la quale apparve fin dalla nascita affatto 
cieca. Sparsasi di ciò la voce nel villaggio, io andai a vederla, e osservandola attenta- 
mente vidi che amendue gli occhi della bambina erano ugualmente bianchi , nè vi 
appariva ombra alcuna di pupilla. Consolai la madre, ch’era afllittissima, c la esortai 

1 Summar. num. 49, pag. 445. 
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a riporte la sua fiducia nell’ intercessione del venerabile P. do Brillo , promettendo- 
gli , so concedesse la grazia, di distribuire una elemosina a cinque poveri. Fatta la 
promessa , disciolsi nell' acqua un poco di terra bagnata del sangue del Martire , 
che io conservava come reliquia ; e parte di essa diedi a bere alla bambina , parte 
applicai agli occhi. In questo la madre della bambina ed io cosi dicemmo : 0 vene- 
rabile Padre de Britto, noi vi preghiamo, che vogliale donare la vista almeno ad un 
occhio di questa fanciulla , affinchè noi c i gentili conoscano là potenza vostra nel 
far miracoli. E come domandammo , cosi avvenne. Imperciocché nel medesimo 
istante che fu applicata l'acqua all' occhio sinistro, comparve sana la pupilla, e indi 
a tre giorni fu perfettissima la vista , rimanendo l’altro occhio cieco , come prima. 
La m.ulrc non potè venire sin qui; ho però condotta meco la fanciulla. Ecco, guar- 
datela. L’ occhio suo destro è tutto bianco, senza pupilla : e cosi era il sinistro pri- 
ma del miracolo. In questo la pupilla è perfettissima, e la fanciulla vede benissimo, 
il quale avvenimento e da me e da tutti gli abitanti del mio villaggio è stato riputato 
per vero miracolo. I)' allora in poi la fanciulla non ha avuto nessun difetto , nè do- 
lore nell’occhio sinistro, c in rendimento di grazie, e ad onore del venerabile Servo 
di Dio ha preso il nome di Giovanna. » Cosi ella 1. 



S XX 

Altra cieca illuminata nel luogo del Martirio. 

Somigliante a questo è ciò che avvenne a Florida figliuola di Adamo Rapa- 
rigà, maestro di scuola nel Maravà. Stando ella nella chiesa fu tocca da un colpo 
di apoplessia, che la battè quasi morta per terra. Rinvenuta in sè, si trovò con 
gli occhi enormemente sporti in fuori, e coperti di tale caligine, che appena pote- 
va distinguere gli oggetti tutto che vicinissimi. Durò due mesi in questo stato, 
e mancandole ogni di più la vista, convenne condurla a mano, come allatto cieca. 
Fu consigliata da molti a mettersi nelle mani dei medici ; 'ma il padre suo, ch'era 
uomo di molta fede, non volle ; o mandolla accompagnata al luogo del martirio 
del beato Padre , credendo certo che guarirebbe. « Io vi andai , soggiunge ella 
nella sua deposizione , e appena giunta , m’ inginocchiai pregando umilmente 
il venerabile Servo di Dio , che mi restituisse 1’ uso perfetto degli occhi. Allora 
io ini vidi innanzi come una gran nebbia, indi mi apparve ogni cosa involta in 

1 Sumiriur. un tu. 20, pai;. 117. 
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foltissime tenebre, tutto che allora fosse il mezzogiorno. Caddi tramortita a terra, 
e per una buona raezz' ora , come riseppi di poi , rimasi privata de' sentimenti. 
Tutti mi avevano per morta, e non mancarono dei Bramani ivi presenti che beffan- 
dosi dei cristiani, dissero: Ecco i miracoli, che fa questo vostro Santo. Indi a poco, 
io, senza aiuto di nessuno, mi rizzai , e girando attorno gli 'occhi vidi ogni cosa 
chiaramente e distintamente , come faceva prima d’ aver avuto quel male agli 
occhi. Ringraziai (li cuore Iddio, e il' venerabile Padre, e tomai lietissima a casa, 
non più accompagnata, ma precedendo di buon passo gli altri. Confusi i Brnma- 
ni sopraddetti non poterono a meno di lodare Iddio, e confessando la verità del 
miracolo predicare a tutti la potenza dell’ intercessione del Servo di Dio. » Fin 
qui ella t. 

S- XXI. 

Ignazio Pollò improvvisamente guarito tìa febbre maligna. 

Sogghignerò altri quattro miracoli , che sono que’ dessi , che furono presen- 
tati e discussi nella S. Congregazione de’ Riti. 

Il primo è l’ instantanea sanazione d’ Ignazio Polla , cittadino di Oriur, da 
una febbre maligna, che f ave» condotto al punto della morte. Riferirò il fatto 
con le sue medesime parole. « Essendomi, dice, nelfantio 1723 nel mese di Set- 
tembre ammalato di febbre maligna , affinchè avessi maggior assistenza e cura , 
mi portarono in casa del catechista Suren , mio cognato , di professione medico, 
il quale stava nel luogo detto Pullier, distante mezz’ora dalla min patria. Egli con 
altri medici mi diede varii medicamenti , senza pere) verun effetto. Perduta ogni 
speranza della mia vita, ed essendo io già privo d’ogni sentimento e come morto, 
prima che io morissi affatto, per liberarsi da ogni ostacolo che certamente avrebbero 
fatto gli abitanti di Pullier, mi riportarono ad Oriur per darmi sepoltura in detto luo- 
go, dopo che fossi morto. E perchè lungo la strada s’ incontrava il luogo del mar- 
tirio del venerabile P. Giovanni de Britto , mossi a compassione di me e confi- 
dati nel venerabile Padre, mi portarono a quel luogo, dove fui depositato come 
un morto, senza che io ne avessi un minimo sentimento. Quelli , che mi porta- 
rono al luogo del martirio, recitarono le litanie , secondo il costume , pregando 
Iddio per intercessione del venerabile Padre. In questo mentre, Come poi mi riferi 

1 Sutnmar. turni. 21. 119. 
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mia moglie , la sorella di lei mi toccò, parendole che io fossi già passato. Allora 
in respirando mi rivolsi verso di lei; il che veduto dai circostanti, cominciarono 
a pregare con maggior fervore il venerabile Padre , e in brevissimo tempo alla 
presenza di lutti mi alzai talmente sano e senza vcrun indizio di male , che a 
segno di gratitudine al beneficio ricevuto per intercessione del servo di Dio, 
prostratomi in terra gli resi grazie insieme con tutti gli altri , che si trovavano 
presenti , ammirati di cosi gran prodigio; e subito da' me stesso mi condussi a 
casa sano e salvo, come se mai fossi stato infermo ; nè di li in poi sentii alcun 
effetto di quella infermità l. » 



$. XXII. 

Santiago Gaspare paralitico a nativitalc. sanato. 

Meli' anno 1719 nacque a Luigi Antonio, ricco cittadino di Tripalacudi un 
figliuolo, a cui nel sacro battesimo fu imposto' il nome di Santiago Gaspare. Ma poca 
fu l'allegrezza dei genitori, perocché il bambinello portò seco del ventre materno 
una mostruosa paralisin congiunta con atrofia. Dalla mezza vita in giù egli era tutto 
inaridito e secco n guisa di uno scheletro, e incapace di senso e di moto alcuno. 
Crebbe sino all’età di tre anni, ma sempre nel medesimo stato, senza potersi muove- 
re, hon che reggere in piedi. Or essendo il genitore per iscioglimento di voto anda- 
to al luogo del martirio del veu. P. de Dritto, per cui intercessióne la moglie era 
stata liberata dalla morte in un pericolosissimo parto, con più lagrime che parole 
raccomandò pure al servo di Dio il figliuolino paralitico, che avea lasciato in cura di 
una sua zia. Cosa veramente maravigliosa ! Mei punto istesso clic il padre orava, il 
fanciullo in casa abazia subitamente sanò. Gli crebbe nelle gambe la carne, si diste- 
sero i nervi, si dilataron le vene; e stando fermo in piè, cominciò a correre, e scher- 
zare come sogliono i fanciulli di quella età. I genitori avuto di ciò avviso per un 
messo, corsero tosto colà, e veduto con gli occhi proprii un si evidente prodigio, 
rendettero infinite grazie a Dio e al venerabile Padre , e si ricondussi a casa 
il figliuolo 2. 



1 Summar. miui. l i, pai,. 9 ». 
- Summar. unni. iì>, pii);. D8. 
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$. XXIII. 

Fanciulla attraila e storpia fin dalla nascita, ricupera subitamente 
la sanità in Oriur. 

Più diuturna era ancora la paralisia di Giovanna, Ggliuola di Pietro e di Clemen - 
zia amcnduc Mnravcsi.' Nacque aneli' essa attratta e storpia, e dalla cintura in giù 
tutta isteccliita, non avendo clic la sola pelle che le ricoprisse le ossa : e di sopra più 
era perfettamente muta. I genitori mossi dalla fama dei molti miracoli che si opera- 
vano in Oriur per intercessione del venerabile P. de Dritto, portarono la figliuola al 
luogo del martirio, e quivi con viva fede gli si raccomandarono, promettendo, se 
ottenessero la grazia della guarigione, di dare un pranzo a cinquanta poveri nel 
medesimo giorno, di far l'elemosina in denaro ad altrettanti poveri in tre mercole- 
dì , e digiunare essi medesimi tre volte ad onore del venerabile Padre visitando il 
luogo del martirio. La prima volta che vi andarono, la fanciulla sciolse repentemente 
la lingua, chiedendo da mangiare e chiamando per nome il padre. Nel seguente mer- 
coledì tornarono con maggior Gducia ad Oriur ; e presa la fanciulla pei le braccia, c 
dimenandola sopra la terra, eh' era stata bagnata dal sangue del Martire, dissero con 
vivissima fede : 0 voi, venerabile Padre, toglietele di presente la vita, o datele la sa- 
nità , perché così inferma non vogliamo più prenderla, né condurla a casa. Il fatto 
fu „ che in quell’ istante medesimo lo membra si raddrizzarono , e rifiorirono di 
colore o di carne; c. Giovanna fu perfettamente guarita d’ogni suo malore 



S.XXIV. 

Fanciulla lebbrosa mondala e guarita iuslanlsmeamente. 

Un' altra Giovanna, Ggliuola di Filagio Palli, in età di dieci anni, era malamente 
compresa da schifosissima lebbra. Furono chiamati due eerusici dei più rinomati in 
quell'arte, e questi usatavi intorno per sei interi mesi ogni possibil cura e diligenza, 
e con tutto ciò non arrecatole mai alcun miglioramento, alla Gne la diedero per in- 
curabile affatto. La misera giovane non era più in tutto il suo misero corpo che cro- 
ste e piaghe ; le si erano staccate le unghie, e corrose le dita delle mani e dei piedi . 



1 Snr»mar. mmi. 47, jiag. 109 
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e gitlava da ogni parte tanta corruzione, che tiiuj.o, eziandio de' più stretti parenti, 
osava quasi d'avvicinarselc per 1‘ insopportabil fetore che menava. Se non che una 
sua zia se ne mosse a pietà; e confidando nella proiezione del venerabile P. de Rritto, 
fece portarla di peso al luogo del martirio. Quivi s’ inginocchiò, e con molto fervore 
pregò Iddio a restituirle la sanità per i meriti del suo Servo. E n'ebbe In grazia, pe- 
rocché, fatta l’orazione, la giovane si rizzò da sé medesima in piedi , e a pochissimo 
tempo, cresciute le unghie e la carne, saldate le piaghe, rifatta la pelle, fu interamente 
monda c libera da quel male con istupore grandissimo degli abitanti del suo villaggio, 
che divulgarono per ogni dove quell' insigne c grande miracolo >. 



S XXV. 

Altri miracoli a gran numero. Concorso de popoli al luogo del martirio. Conver- 
sione del carnefice Perù mal. Quattordici mila battezzali dopo il martirio del II. 

Giovanni. 

Molli altri miracoli potrei qui aggiungere, cavati dagli atti giuridiri, come sono 
sanazioni instantance di lebbrosi, di storpi, di attratti, di paralitici, liberazioni di os- 
sessi. illuminazioni di ricchi, felicitazioni' di parti stentati, e altri simili a gran 
numero. Ma io non farci che ripetere in gran parte i raccónti già fatti per la simi- 
glianza della materia. Dall'anno 1720, in cui fu compilato I’ ultimo processo aposto- 
lico , crebbero c moltiplicarono a dismisura i prodigii , che avvenivano specialmente 
nel luogo del martirio. Non passava settimana dell'anno, in cui una gran moltitudine 
di gente non andasse ogni mercoledì ad Oriur, sia per rendere grazie al beato Mar- 
tire dei benefica ricevuti, sia per implorarne de' nuovi. Ed io ho lette buon numero 
di lettere scritte dai missionari di colà con le relazioni degli strepitosi miracoli, che 
quasi ogni giorno Dio operava ad esaltazione e gloria del fedele suo Servo. Mi con- 
tenterò di riferirne qui una sola ; ed é quella che I* illustrissimo Monsignore D. Giu- 
seppe Pinciro, Vescovo di Meliapur, mandò al sommo Pontefice Clemente XII sotto 
il di l!t Gennaio 1736. « Con l'occasione, dice egli, di dover costruire per ordine della 
sacra Congrcgnzione de' Riti un proeessetlo sulla ricerca fatta delle lettere originali 
del venerabile Servo di Dio Giovanni de Rritto sacerdote professo della Compagnia 
di Gesù , ho saputo , che numerosissima è la moltitudine de' neofiti c dei gentili , che 

1 Surnm. num. 10, pag 100. 
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ad ogni quarta feria si recano al luogo del martirio del medesimo venerabile Padre ; , 
e ciò per li molti e singolari beneficò e miracoli quasi cotidiani , che Iddio si com- 
piace di operare ad intercessione del suo Servo. Il Regolo del Maravà, mosso allo 
strepilo di tante meraviglie , ha data facoltà di edificare in quel luogo una chiesa , 
anzi ne ha somministralo del suo in gran parte i materiali. Fu per tanto eretta e 
dedicata alla beatissima Vergine; e quivi, quando a Dio piacerà, o quando la S. Sede 
avrà giuridicamente dichiarato il Martirio , si potrà poi pubblicamente venerare il 
glorioso Martire di Gesù Cristo. » Cosi egli. 

Ma tra tutti questi e altri miracoli assai , con cui Dio volle glorilicare il suo 
Servo c mostrar ni mondo quanto preziosa fosse stata agli occhi suoi In morte di lui , 
io non istinto meno 1’ onor sommo , in che per esso sali la fede , e il propagarsi che 
ella fece rapidamente con numerose conversioni d' idolatri. Avevano i Uraniani isti- 
galo il tiranno a dar la morte al Padre, perchè , tolto lui di vita, credevan certo che 
la cristianità da sè medesima rovinerebbe. Non sapevano, che la Chiesa di Gesù 
Cristo nata tra le persecuzioni , si mantenne , s' accrebbe e dilatò maggiormente 
in mezzo al furore delle medesime persecuzioni. Dovettero chiarirsene co' proprii 
occhi al gran mulliplicar de' fedeli che segui dopo il martirio del beato Padre. E qui 
ragion vuole che io faccia in primo luogo memoria del carnefice Pennoni , la cui 
conversione, quantunque avvenuta malti anni appresso, si dee attribuire ai meriti e 
alle preghiere del Servo di Dio già bealo in cielo. Ebbe egli per costume di unirsi 
ogni mercoledì co’ neofiti , e andare in pellegrinaggio al luogo del martirio, e quivi 
aneli’ esso- raccomandarsi al beato Giovanni. Scopertosi poi ossesso, e tormentato 
fieramente dal demonio, ricorse con fiducia al Martire, c fu liberato da ogni infesta- 
zione. Si presentò, ancora idolatra, a deporre ne’ processi, c non solamente rese te- 
stimonianza dell’allegrezza e generosità con cui il bealo Padre si offerse alla morte, 
ma dichiarò pure i fervori e le grazie, di' egli aveva ricevute per intercessione di 
lui. Finalmente abbiamo dalle memorie di quei tempi, che Peruinal non polendo più 
reggere agl' impulsi dellu grazia, si converti e fu battezzato. 

Non parlo di altre conversioni in particolare, per non allungarmi ili troppo. Dal 
1093 in giù i missionari del Madurè non fanno che esaltare nelle loro lettere la vir- 
tù del sangue del Martire, che inalbando quella terra, la rese oltremodo feconda per 
l'acquisto d'innumerahili anime, che si guadagnarono alla fede di Gesù Cristo, llasti 
dire, clic il P. Francesco Lainez , superiore della Missione , alcuni mesi dopo il mar- 
tirio del beato Giovanni essendo andato nel Maravà , si per consolare i fedeli , si per 
riparare alle ruine di quella Chiesa perseguitata , in pochissimo tempo diede di sua 
mano il battesimo a niente men che quattordici mila idolatri; avverandosi la sentenza 
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di Tertulliano , die il sangue de' martiri è semenza di cristianità gittata a sep- 
pellirsi sotterra , ma per gittare radici profonde e rinascere vigorosa , e dare il 
frutto del cento per uno. 



§. XXVI. 

l'oncello e slima universale di santità che ebbe in ritti e dopa morte 
il li. Giovanni, 

Da tutto ciò, che abbiamo scritto fin qui , si può dedurre in quale stima e con- 
cetto di santità fosse il beato Giovanni presso ogni ordine di persone, lo qui non 
farò che recitare alcune tra le molte deposizioni che si leggono ne' processi. 

E primieramente un religioso del sacro Ordine de'Padri Predicatori nel processo 
di Goa testificò che la fama della santità e del martirio del Padre Giovanni de Bril- 
lo, come egli poteva accertare per essere stato in quei paesi, aveva ovatta la sua ori- 
gine da persone dotte , religiose , di nessun sospetto , si cristiani come gentili., affe- 
zionati alla buona vita: e non si era mai interrotta , anzi sempre maggiormente 
accresciuta sino alti tempi presenti. E una fra le altre prove osservate da esso testi- 
monio, essere l'innumerabile concorso dell'uno e dell'altro sesso, tanto dei cattolici, 
quanto degl’ infedeli, che frequentavano il luogo, doye il Padre era stato martirizzato 
per pigliar di quella terra , che applicavano per rimedio nelle loro infermità , e per 
avere altre grazie, come ne sentii una da Francesco Corvaglio , che non avendo po- 
tuto mai aver successione in Inni' anni di matrimonio , subito che ebbe dato a bere, 
alla moglie sua un poco di acqua con infusione di quella terra , promettendo al detto 
Padre , che se ne avesse un figliuolo , gli sarebbe imposto il suo nome, da li ad un 
anno glie ne nacque uno , a cui pose nome nel battesimo Giovanni de firitto. Disse 
inoltre , che nel .luogo del martirio concorrevano ugualmente cattolici e infedeli a 
raccogliere le reliquie, il sangue, e la terra ; c che effettivamente molti ne ripor- 
tavano giovamento e sollievo. Del che avendo avuto notizia il He , che 1’ aveva con- 
dannato a morte, sotto pene gravi vietò ad ognuno, che si accostasse più a tal luogo 
ponendovi le guardie , e ordinando che gettassero via le dette reliquie quanti 1' ave- 
vano raccolte. E perchè Francesco Rapozzo nativo di Negapatano e uno dei Ministri 
nel palazzo dello stesso Re , ne aveva raccolte alcune con un restino di terra , te- 
mendo il rigore del Re , tranne quelle poche che potè occultare , tutto il rimanente 
col cestino di terra gettò in una vasca grande di acqua , che era comune a tutti 
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die vi si volessero lavare o imbiancare li panni. Subito peri’) che le dette reliquie vi 
furono gettale , nacque in quell' acqua e vi comparve un serpente a guisa di coro- 
drillo, il quale serviva come di guardia , e non lasciava appressar veruno a detta va- 
sca, quasi difendendo le reliquie , che vi erano state gettate. E tutto questo esso te- 
stimonio aveva inteso dal medesimo Francesco Rapozzo , avendogliene data fede , 
come uomo di virtù c timorato di Dio. Aggiunse che i gentili avevano tanta venera- 
zione al luogo dove era stato martirizzato il P. Giovanni de Britto , che una delle 
mogli del Re di Murava nel punto della sua morte pregò il marito , che dopo il suo 
transito ne facesse abbruciare il cadavere , secondo .il costume dei gentili , nel luogo 
del martirio del Padre, per la divozione che gli aveva ; e cosi fu fatto, secondo la re- 
lazione che esso testimonio aveva avuta dai gentili , avendo anche visto coi proprii 
occhi , che per tal rosa nello stesso luogo vi era stato fabbricato un portico. Disse 
inoltre, che aveva avuto in sé stesso un prodigio singolare per intercessione del me- 
desimo Martire; ed era, che viaggiando per li detti paesi, all improvviso fu sorpreso 
da un dolore acuto in un osso della gamba sinistra a tal segno , che si trovò inabili- 
tato a fare un solo passo , c vedendosi in tale angustia e in luogo disabitato , dove 
nessuno poteva dargli sollievo, e trovandosi a vista di una cappella di S. Francesco 
Saverio, si raccomandò a detto Santo dicendo: Glorioso Padre S. Francesco Saverio, 
per intercessione del P. Martire Giuvauui de Rritlo , che qui sparse il suo sangue , 
siano queste arene valevoli a liberarmi da questo dolore: e pigliando subito un pugno 
di quella terra e applicandola al luogo olTeso , iustantaneamentc si era inteso libero 
dal dolore e sano di modo, che aveva continuato il suo viaggio 1 . 

Kd un suo catechista , che nella prima persecuzione fu tormentato con lui 
■ cosi depose nel processo di Cocin : « lo so che il venerabile Padre Giovanni de 
diritto fu un grandissimo missionario, ed in vita era tenuto un gran Servo di Dio, 
come veniva comprovato si dalla sua esemplare vita, come dai miracoli che il Si- 
gnore operava a sua intercessione. Fra gli altri mi ricordo che un giovane muto 
fu condotto alla presenza del venerabile Padre , il quale lo segnò con 1' acqua 
benedetta c gli disse: Va, che in avvenire parlerai. Cosi appunto fu ; scioglie la lin- 
gua , e anche oggi ha l'uso della favella. Ritrovandosi egli preso, gli fecero al- 
cuni malelivii per ucciderlo, ma non gli apportarono nocumento alcuno. Sola- 
mente ne patirono i soldati , che ne av evano la custodia , e il venerabile Padre 
vedendo ciò, diede loro la sua benedizione, e rimasero liberi. Nello stesso tempo 
i gentili gli presentarono alcune immagini, che gettarono nel fuoco dicendo: se 
queste brucieranno, la tua legge è falsa: se no; è la vera. E Iddio volle che non 
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patissero detrimento alcuno. Finalmente ad uno, elle fu il primo ad arrestarlo, 
egli predisse la mala fine di lui , come successe ecc. E per tutte queste meraviglie 
era stimato per un gran Servo di Dio , ed ora è tenuto per martire della fede 
cristiana 1. » 

Un altro catechista nel processo apostolico di Meliapur soggiunge : « In que- 
sto regno di Maravà sono continui i miracoli , favori , e grazie , che Iddio com- 
partisce ai cristiani c ai gentili per intercessione del venerabile P. Giovanni de 
Brillo: e questo io lo so, tanto per vista, come per fama pubblica. Parimenti so, che 
6 straordinario il numero dei cristiani e gentili, che concorrono al luogo del martirio 
in tutti li mercoledì dell'anno, ed io stesso alcune volte vi sono andato. Posso anche 
deporrc, che essendo andato un giorno a visitare Varuganadadevem , signore della 
metà del Maravà , dove era compreso il detto luogo del martirio , disse in presenza 
mia al P. Agostino Capelli , allora missionario del Maravà , che avendo egli notizia 
del grandissimo concorso, che vi era a quel luogo, aveva ordinato, che non si facesse 
veruna resistenza o insulto alle persone , che concorrevano a venerarlo , sotto paia 
di essere tagliate le orecchie e le narici a chiunque facesse il contrario. Per ciò 
quel sito , che prima era selva . ora si vede ornato da lunghe fila di alberi , con 
fiori , peschiere e piante fruttifere, c di tutto ciò posso deporre, come testimonio 
di veduta 2. » 

Cosi Mariadagen , cittadino del Maravà, che usò assai famigliarmenle col bealo 
Padre , parlando della fama che di lui correva dopo la morte ; il martirio , dice , del 
venerabile Padre Giovanni de Brillo,. e li suoi quotidiani miracoli sono pubblici, non 
solamente in Oriur, dove fu martirizzato , ma generalmente in lutti questi regni ; 
perseverando la fama del suo martirio e della sua santità senza diminuzione alcuna , 
anzi maggiormente si dilata , venerandolo come Martire e cristiani e gentili , tanto 
grandi, che piccoli; senza che giammai si sia detta o intesa cosa alcuna in con- 
trario E un altro soggiunge , che la fama della santità c del martirio del Pa- 
dre ‘Giovanni de Britto si era dilatata a tal segno, che per il concorso della gen- 
te che portava via la terra del luogo , dove era stato martirizzato , si era formata 
una fossa assai spaziosa, di larghezza quattro pertiche, e una di profondità. 



1 E» Proci»». Informai. Coccincn. fot. 366. 

2 Bili. fol. 572. 

3 fWtf. fol. 69*. 
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Non parlo poi delle testimonianze onorevoli , che a lui resero i domestici , sia 
nell’India, sia nel Portogallo. Tutti l'avevano in altissima venerazione e portavan- 
$tì amore grandissimo. Per ciò non si maravigliarono punto all' avviso della beata 
sua morte , credendo certo che se Dio degnasse alcuno de' missionari dell’ India 
della palma del martirio , quegli sarebbe il P. de Britto , alla cui perfettissima 
vita beri si affaceva un fine si glorioso. 



$. XXVII. 

Atti della Beatificaiione. 

Eni corso appetta Un anno dalla morte gloriosa del R. P. Giovanni de Britto, 
quando il Vescovo di Meliapur , mosso dalla fama de' continui e stupendi miracoli, 
con crii Iddio glorificava il silo Servo, cominciò a compilare i processi e a prendere le 
prove legittime da presentarsi alla S. Congregazione de’ Riti. Furono quaranta i 
testimoni, che deposern sopra le viriti, il martirio, e i tniracoli del Venerabile Padre. 
Gran parte di essi erano di veduta, e altri di Tatto proprio, come catechisti e compa- 
gni del Martire nella prigione e nei tormenti. Due altri processi informativi furono 
fatti dall’Arcivescovo ili Goa, c dal Vescovo di Cocin, e in essi furono esaminati alcuni 
indiani , che trovaronsi colà per ragione del traffico, e molti cavalieri portoghesi che 
avevano conosciuto il Servo di Dio in Lisbona, e trattatolo nei due lunghi viaggi, che 
fece dall'F.uropa nellTndia. Finalmente un quarto processo fu fatto daU'uminentissimo 
Cardinal Vicario di Roma, unicamente per prendere la deposizione del P. Giovanni da 
Costa, venuto dal Madurè in ufficio di procuratore di quelle Missioni. 

Discussa e approvata In Validità di tulli questi atti , si domandò alla S. Sede 
F introduzione della Causa di Beatificazione, facendone istanza con pressantissimo 
lèttere , oltre alla Corri pagnìii di Gesù , i Serenissimi Ré di Portogallo D. Pietro II . c 
0. Giovanni V; il Cardifialé Nilgnez da Cugini; gli Arcivescovi di Braga, di Evora, 
di Goa, e di Crdngàrior; 1 descrivi di Lcirà, di Còciri, di Meliapur; il Capitolo di 
Lisbona, e I’ Università di Evora. Fu pertanto proposta la causa il di 23 Marzo 
del 1715 alla Congregazione ordinaria de Sacri Riti; e perchè da alcuni venne 
mossa la difficoltà intorno all’ uso delle vedi? , dei bagni, e delle ceneri , che il 
Servo di Dio aveva fatto nel Madurè. fu commesso a Monsignor Prospero L.nnber- 
lini , allora Promotor della fede , che muovesse nuovi dubbii in questa materia ‘ 
particolare , affinchè , maturamente discussi e ventilati , si vedesse se potessero 
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essere di qualche ostacolo al proseguimento della causa. Nella Congregazione degli 
undici di Maggio del medesimo anno 171$, lette le risposte date alle oggezioni del 
Promotore, si decretò, potersi procedere innanzi: e questa sentenza renne con- 
fermata e approvata dal Sommo Pontefice Clemente XI. 

Indi furono spedite le lettere , che chiamano remissoriali all’ Arcivescovo di 
Cranganor nell’India per la formazione dei processi apostolici, che nel 1728 giunsero 
in Roma. Il di primo di Luglio del 1738 si esaminò nella prima Congregazione il 
dubbio sopra il martiriq ; e rimessa in cquipo la dillìcqltà dei riti nialabarici usati dal 
Servo di Dio, fu data a discutere primieramente alla S. Inquisizione , e poi trattata 
con posatezza e maturità in una Congregazione ordinaria, presente il Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV, il quale sotto il dì secondo di Luglio 1711 definì, non ostare 
per nulla i predetti riti. Ed era già per adunarsi la Congregazione preparatoria, 
quando per le luttuose vicende del Portogallo e della Compagnia si sospese la trat- 
tazione della causa; la quale in line fu ripigliata nel 1831, e premesso tutto ciò che 
era di dovere, la Santità di N. S. Papa Pio IX il di 29 Settembre 1851 approvò il 
martirio confermato da Dio con molti segni , e l’anno appresso, il di 17 di Febbraio, 
dichiarò, potersi procedere sicuramente alla BeatiGcazione, il cui Breve fu poi spe- 
dilo sotto il giorno decimottayo jji faggio d<\l 1852. E no* chiuderemo L» narra- 
zione col riferire in ultj;no questi tre decreti della S. Sede in orchite alla beatifica- 
zione del beato Martire Giovanni de Brillo. 
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Decreto sopra il dubbio , se consti del Martirio e della cagione del Martirio , 
come pure dei Segni o Miracoli. 



MELIAPUREN. 

BEATIF1CAT10NIS SEU DECLARATIONIS MARTYRII 

YEN. SERVI DEI 

IOANNIS DE BR1TTO 



SACERDOTI* PROFESSI SOCIETATIS IESI 



In universum mundum ire , et praedicare Evangelium numi crealurae ex Sancii 
Patrie instituto solemne quum sii Socielati lesti , illud putissimum fius Aiutimi quarto 
voto obstricti lotis viribus intendimi , ut Filium hominis confileantur co rum hominibus, 
et animam ponanl etiam inter Idoloìatras , ut miseros a meritate liberatos Clirislo lu- 
crifaciant, eiusque Ecclesiae nocos fllios atliunganl. Hus inler post primitias Martyrum 
apuit laponiae genica l)eo ab eadem oblalas, non immerito eminel YEN. IOANNES DE 
BRUTO ex praeclara stirpe Ulyssipone grnilus, ac paulo adullior factus inler ephebos 
Petri secuudi l.iisilaniae Ilegis rooptatus : sed pia institutione edoctus , morumque m- 
tegritate praeditus novil illico aulitili declinare , ac scienlia Sanctorum proludetti i quin- 
tina decimimi artalis mimmi quum rix altigisset, Societati lesa nomea dedit. Sacerdolio 
nondum initialus , sed ministerio iam maturus Indicae Missioni! desiderio flagrane . 
comparatù felicita' omnibus ad id operi t necessariis ad Madurensem sacrata expediho- 
nem laboribus aerumnisqiie foecundissimam in Malabaria Procincia deputatile. Ecan- 
gelicus hic operarius tredecim minorimi spatio quum multos ex gentilitate eripuissct . 
mullaque hominum milita sacro fonte lustrasse t , iussu Reguli Maravarum comprehen- 
sus incredibili animi eonstantia durum carcerem loleravit , immanique tormenti genere 
excrucialus pellitur in exilium , suisqite Moderatoribus obsequens Europam iterimi petiil. 

Negoliis sibi demandala circa easdem Missiones egregie expeditis . ad Malabariae 
regiones remeavit , ac maiori niju incoeplum iam inde sacrum ministerinm explens . 
mullisque dmuo ad /idem convertis, adducitur ad eiusdem Tyranni tribunal, ubi Christi 
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fidem paìam professiti , oblala dona despiciens si Idoli nomen saltem invocasse l , tue 
minis lerritus , nec verberibus f cactus , in odium fidei capilis sentenlia damnatus mar- 
lyrium [orliter subiit pridie nona» Februarii Armo MDCXCIII. Sanctilalis fama da- 
nnimi huius ìlartijris per Indias diffusa , ac Signis de coelo datis ittico increbrescens 
Meliapurensem Ordinarìum primum, Coccinensem deinde et Goanum impulit ad Infor- 
mativos Processiti adonmndos , guibus acceden tibus de more Apostolica tabulis , prae- 
missisque omnibus de iure et sigio praemittendis , Kalendis lutti Anno MDCCXXXVIIl 
in aedibus Reverendissimi Domini Cardinalis Sancti Cletnentis Relatoris coaclus fuit 
Sacrorum Rituum Praeparatorius Coelus super Dubio ; « An constet do Martyrio et 
Causa Martyrii in catu et ad eflectum de quo agitur? » 

Quum vero in hac Congregatione fueril dubitatimi an VEN. IOAPiNES contro 
Ecclesiae mandatimi usta fuisset nonnulla Genlittum ritibus dum Missiones espierei , 
«» : me : Clemens Papa XII expedieru indicarli , ut huius articuli exumen supremo 
Sacrar Inquisitionis Tribunali committeretur : sed Ponti fice antequam hoc iudicium 
prodiissel e ririi erepto, illius Successor sa: me: Benedictus Papa XIV, qui dum in 
minoribus esset miniere Promotori Fidei in Caussae huius praeìiminaribus , et Con- 
sultoris Referendarii penes Sacram Inquisitionem super hoc obstativo functus fuerat , 
motu-proprio Caussa ad se avocata , statuii Congregationem Sacrorum Rituum Ordi- 
nariato coralli se cogendam decimo Kalendas Maii Anno MDCCXLI super sequenti 
Dubio : « An obstent obiecti ritus quominus procedi possit ad ulteriora in casu , et 
ad effectum de quo agitur? » In illa igitur auditis non solum Promoloris Fidei oppo- 
sitionibus , et singiilorum Cardinaliimi sententiis , iisdem etiam deinde mature perlectis 
et esaminata, diligenlissimeque perpensis, quum constiterit non in signum protestatirum 
fuisse adhibitos , liti penes Gentile s , sed mere arila fuisse vitae civiìis siculi cornatane 
est omnibus, adhuc t amen multa adhibita prece , ac Sacro celebrato , sesto nonas lutti 
Anno eodern decrevil : « Obiectos a Promotore Fidei ritus non obstare quominus in 
praesenti Caussa ad ulteriora procedalur, ad discussione m nimirum Dubii de Martyrio, 
et Caussa Martyrii , nec non de Signis, seu Miraculis , quae Servo Dei deprecatore 
adhibito patrata dicebantur. 

Eliminata propterea hisce di/ficultatibus, quamprimum super hoc ipso Dubio dis- 
putandum era t in Praeparatorio Coetu , nisi repente oborta fuisset procella in l.usita- 
niae Regno Provinciali i Ulani Societatis lesu perculiens , ac paullo post supervenientes 
cicissiludines , quae Socielatem unirersam divesarunt. Omni vero impedimento iam 
cessante, coadunatus fuit ad Faticarne Aedes coram Reverendissima Palribus Sacris 
Ritibus addictis sesto Idus Aprila Anno vertente : nuperrimc demum sestodecimo Ka- 
lendas Octobris instaurata quaestio in Generali Convento coram Sànctissimo Domino 
Nostro Fio Papa IX , ubi Reverendissimo Domino Cardinali Aloisio Lambruschini 
Praefecto , loco et vice Reverendissimi Domini Card. Della-Genga Sermatlei Relatoris 
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a' senti t, propesila f auffa, Reverendissimi Domini Cardinales coeterique Patres suffra- 
gio fingali profulepmf. 

( Juibus aliente auditif, Sanctissimls Dominls tuoni sententiam dirne distilli! , oc 
benignissimi! verbi» eosdtm dimittcns, horlatus est praesertim ad humiles prece t Deo in 
huiuimodi gravissimo iudicio fundendas : adhibilisque eliam per se precationibus , San- 
ctitas Sia hoc die tana Principi Militine Caelestis, cuius fortitudinem tango annorum 
spalio VEN. IOAN.NES in Religione propaganda, ac lesu Christi Nomine asserendo 
fueral iinilatus, noci pitederis Hoslia piissime lilala, iterumque superni lumini s quxiliq 
implorato, peliil HotpiUum Innocenlianum Apostolinim ad oram fyberis , ubi ip fpf- 
noribus vigilantissimi Praesidis mnnus explevit , el accitis coram se Reverendissimo 
Domino Cardinali Aloisio Iximbruschini Episcopo Portuensi, Sanctae Ru finge et Cen- 
lumerllarum , Sacrurnm Rituum Congregalionis Pratfeclo, ac R. P. Andrea il aria 
Frattjni Sanctae Fidei Promotore una mecum subsnipto Secretorio, iisdemqqe adstan- 
tibus rite pronunciavi t: « fqnstare de Mqrtgrio et Caussq Jlartgrii praedicti V«. 
Sbavi Dei IOANNIS DE BRITTO, multi» Signis a Deo illustrane et confirmalis , ac 
propterea in hac Caussq procedi posse ad uìleriora qui/i (fevcpiatur ad discussignem 
alionim Miraculorum praetcr Signa praedietis in Congregatiouibus proposila fi 
exqminata. » 

Atque hoc Decretimi in vuìgus edi, et in Acla Sanorum Rituum Congjegationis 
referri mandavil lertio halendas Octobris /inno MDCiXLI. 

A- Ca ab. LAMBRUSCUIN! Ep. Poatien. Sanctae Ritinae et Centukcell. 

S. R. C. Pbaefectcs 



Loco Sigilli 

I. G. Fatati S. R. C. Secret aails. 
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btrrrlo topra il ctubbio , se H possa procedere sicuramente alla Beatificazione. 
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MELIAPUREN. 

BEATIF1CATI0NIS ET CANONIZATIONIS 

VE». SERVI BRI 

IÓANNIS DE DRITTO 

SÀCERtlOTIS PROFESSI SOCIETATlS IESU 



SVPER DVBIO 

An stante adprobationc Martyrii et Signorum, tuto procedi possit 
ad soleranem eiusdera Beatificationem ? 

Martyrum trophaea , quae decus militanti Ecclesiae praestant , iugi suo roto 
ut dignut haberetur prò nomine lesa conlumeliam pati, singularique constantia in 
fide Ckristi asserendo, auxil Venerabilis Tir Ioannes de Brillo Sacerdos Professus 
Socielatis lesu, qui exeunte saecuìo decimoseptimo in Jfadurcnsi Regno, et Maìa- 
barica Provincia iussii Regali Ifaraiarum prohibenlis ne Genìibui loqueretur ut 
salvae fierent, conlumeliis ac ludibriis affectus, carceres, vincala, et exquisitissima 
tormenta experlus gloriosum agonem (eliciter explevil. Sed quum infallibili verila- 
lis voce tri slruamur illuni, qui Fiìium Dei fuit coram bominibus confessus, limi- 
lem confessionem assequuturum coram Patre in Coelis, pene s nimirum Deum, An- 
gelo! et homines, arcano divinae sapientiae consilio iam inde iusta relribulione in 
aeiema gloria perfruens apud Deum et Angelos ; coram hominibus promissam con- 
sequilur, eo praesertim tempore, quo Yen. Viri praesidio valeant exlorres filii Ma- 
tris Ecclesiae reduci adorile, siculi fugatis errorum tenebrie sacro ministerio oecu- 
palus, aberrantes dum virerei, eidem copiose aggregavi!. 

Quum itaque solenni edito Decreto tertio A'alendas Octobris superiore anno 
MDCCCL1 Sanctissimus Dominus Nosler Pius Papa IX declaraverit : « Constare de 
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Martyrio et Caussa Marlyrii praedicti Vener. Servi Dei loannis de Brillo, muffii 
Signis a Dea illustrali s el confirmatis , ac prnplerea in hac fausta procedi posse 
ad ulleriora, quia devenialur ad discussionem aliorum Hiraculorum praeler tigna 
proposito et exam inala. » Sititi amplius supererai, nisi ut de more interrogaren- 
tur Sacrorum Bituum Congregationis Patres utrum censerent Ipsum luto Beatorum 
albo accenseri posse, (h lod guum nuper scxto scilicet Kalendas Febrvarias Anno 
vertente in Generali fomenti i ad Vaticana s Aedes coram ipso Summo Pontifice prae- 
stitum fuerit, omnium, giti aderant assensus est subsequtus. - 

Nihilominus Sanctissimus idem Pius Pontifex Maximus , ne spatium aliquod 
divino lumini sibi promerendo tuie et illorum precibus, siculi benigne hortatus est, 
deesset, rem di/ferre voìuit , suamque distuìil supremam direre sententiam. Hac, ita- 
que die, in quam incidi! Feria HI post Dominicani Sexagesimae, piissime oblata 
Hostia Agni immaculati petens Anioni Maximam follegii Romani Societatis lesu, 
post itcratas fervidas preces continenti in Oratorio Sanctissimae f ommunionis Gene- 
ralis ante Fidei Mysterium publicae adorazioni patens iuxla laudabiìem horum die- 
rum morem , ad eam accertivi t Beverendissimum Dominimi fardinalem Aloisium 
Lambruschini Episcopum Portuensem, Sanctae Rufinae, et Centumeelìarum, Sacro- 
rum Rituum fongregationis Praefectum, R. P. Andream Mariani Frollini Sanctae 
Fidei Promotorem, et me subscriptum Pro-Seeretarium , iisdemque adstantibns soìe- 
mnitrr pronunciava « Tulo procedi posse ad Yencrabilis Servi Dei loannis de 
Brillo supradicti Beatifiealionem. » Litterasque Apostolicas in forma Brevis de eadem 
Beatificatione in Vaticana Basilica Palriarchali suo tempore celebrando conscribi 
iusstt. 

Atque hoc Decretimi in rulgut edi, et in Aeta Sacrorum Rituum Congregationis 
referri iussit tertiodecimo Kalendas Alarli} Anno MDCCCLII. 

A. Card. LAMBRUSCHINI Episcopio Portcensis etc. S. R. C. Praefectts 
L oco f Sigilli 

Dominicus Gigli S. R. C. Pro-Secretarius. 
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• s- xxx. 

Breve di Beatificazione. 



PIUS PP. IX. 

AD PERPETUAI» REI MEMORIAM 



funi primi» Ecclesia» temporibus infinito pene numero Millenni, 7111 testimonium 
lesu Christo virtute magna recidermi, et animo parato ac lubenti contumelia e, supplirla, 
mortemque ipsam prò Nomine Eius paterentur ; tum eliam per consequentia tempora 
non defuere qui hoc idem testimonium Christiana» Fidei aìacriter exhibermt. Et certe 
sapientissimo Dei consilio factum est, ut Beligio , quae Martyrurn rigata sanguine rei 
ab initio credi, eodem sanguine per varias aetates confirmaretur, nec non Christifideles 
velati in exemplari intuerentur expressum id, quod ipsos ad fidei conslantiam excitaret. 
Ita enim homines discuti t , Christum adhuc in Sancii» sui s pugnare et vincere , ac fare 
coronandum neminem, siisi qui legitime ad mitrimi usipie certaverit. In butte sane he- 
roum numerum merito accensmdus est Venerabili s Sen tii Dei Ioannes de Brillo Sacer- 
dos Professa s Societatis lesu, tpii labente saeeulo XVII sarram expeditionem guani 
suscepit suo sanguine illustravi!. Ilìr lllysipone anno MDCXLVII darò genere natus , 
ac regio» inter Lusitaniae ephebos adlectus bona institutione non minili quarti suopte 
ingenio ad vita e integritalem non 1 ulgarem formabatur. Duodennis e gravissimo morbo 
S. Francisci Xacerii ope recrealus iam tum intellexil, se idcirco ab codesti hoc Patrono 
servatum esse ut charismata meliora aemularetur , scilieet exentplum Xaverii ipsius , 
qui aeternae Indorum saluti operam suoni piane devovit. Anno aelalis quinto decimo 
perfertionis desiderio ex aulae splendore et domus perilluslris rommodis ad religiosae 
vitae asperilates se convertii , ac Sancii Ignatii de Logola Inslilutum secutus est , ubi 
tyrocinio vix posilo omnibus esemplo praelucere coepit , ad studia praesertim sacra 
vigilantius miti, fidei propagandar zelo mecfnìUtus exardescere ; quare , Sacerdotio vix 
suserpto, de Moderatomi» licenzia in Malabariam transmisit provinciam europaeis longc 
molestissimam, ut ibi se ad Madttrensetn expeditionmi comparare!. Nec ila multo post 
eo perrexit maximo cutn [rutta illorum populorum ; etenim ut tra t Apostolico spiriti 1 
plenus arditi * rebus minime lerrebatur, gravia et molesta ilevorabat, ac [rigoris, aestus. 
inedia e et labori » patientissimus nihil praetermittebat, modo experiretur *i quam opem et 
genti a/ferre posse! : et attuili proferto, cum trederim continmter anno» ibi cersatus 
multa hominum miììia Christo ìuvrifecil. Id ferve non potuit humani generis hostis , e 
cuius palesiate sectalores adeo multi eripiebantur ; iptamobrem Maravarum Begulum 
exrilat , qui Erangelii mmtium patriae religionis vioìatae retim in rincula coniiceret , 
praelerea gradici cruciatimi e Degni finibtis peìleret. In Europam remeare coactus, 
fixum (amen am'mum ibi, nude abcesseral , retinuit Ioannes , quippe divino lumine in- 
stinctus praesentiebal , aiia alque alia Irophaea se eo loci efferre debere , ac denique 
proprio sanguine terroni Ulani faecundare : imo re i absens huius expeditionis commoda, 
qua potuit, curavi t; utque primum adilus patuit, ad Madurenses suo s a tit olart i actus 
illa qua aesluabal divina rharilalr. Ibi ad sarrienda inimici hominis da » ina , qui forte 
iizania in medio tritici superseminarerat , sedulus incubuit , intermissamque ex neces- 
sitate operam compensare satagens omnia tentabat, nil incommodi ani labori s rerusabat; 
ut gens illa quanlocius, si fieri posse!, stiate Christi iugum , exrussa daemonum tyran- 
nide subirei. Uaec iaiii evincebant apostolicam hominis ckarilatem qua Dei ac Salvatori» 

17 
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nostri gloriata quaerehal, et prn.rimis quod determini est parare studebat : atqui ea ìaut 
rum c eteris virtutibus ad esemplimi omnium in ilio roniungrbalur. Fides eius masima 
era t , illamque in agendo ufi normam uuice srqueliatur : Peum coiitinenter precari , 
Virginali Deiparam reluli filili s amantissima! colere, eiusqiic cullimi ìoiuje ac late pro- 
movere ili deliciis habuit. Spes aulem tanta fuit , ut ea scilicet fretti s rem quamìibet rei 
perarduani et difficilliinam susciperet. Cum ceteris miti! et misericors, in se inumi dura! 
atque asper visus est ; et quasi gravissima niinislerii incommoda et labores satis ipsum 
non coercerent , voluntarias af/lirlatiimrs adhibebat, niinqiiam laetior quam timi ami 
sole ureretur , giade rigeret , inedia languescerel , et dcnique ulcere , quod lalioribus 
conceperal, prostratili iaceret. Funi Dei dona corrum/iere esistimabat, qui ali suo ritae 
itistituto rei minimi s in rebus disceder et, et (ideo Societatis, cui se addisi t , regala s un i- 
nes religiosissime colui!, ut iter tantiUiim es iis iinquam discrsserit. Caslitatis porro ita 
studiosus fuit, ut ea de causa in fidem lìratae Virginis se, eoutuleril, et sic omnia sua ad 
mortem usque compositi t , ut caelestem in terris tifoni agere vide retar. Quamobrem in- 
signi s eius fama era t atque in omnium ore ae sermone versata, eumdemque adhuc vivimi 
caelestia signa comitabantur. L'ita res famulo Dei ad cttmultim dignitatis et glorine 
deerat, marlyrii palma, quam ipse studio infiammalo appetcbat. Sed enim hoc rliam ex 
roti s cessi I, quandoquidem dum sui oblitus pergeret fidelium botto colludere , subii t ite- 
rum invidimi tgranni , qui loannem eomprehendi iubel , ac blanditiis primum frustra 
tentatimi , denique capite damimi. Optata ille sentendo laetissimus obtruneandum se 
tortoribus dedit , et ita Christi Evangelium in Malabaria proprio sanguine olisi guarii, 
tìaec tanta forlitudo et simili caelestia prodigio quae ilio r dum adhuc virerei , interces- 
sore contigerant , satis demonstrabant , loannem , itti socius passionimi Christi filerai 
in terris , ita esse et eonsolalionis in eoelo. Quamobrem , Servi Dei fama vulgata , Me- 
liapurensis Ordinari us et ridm'orum ìocorum Episcopi tìoanus in primis et C occinensis 
idoneorum testium fide interpolila de huiusmodi signis seti prodigiis aria conficere, et ad 
hanc Sancirmi Sedem transmittcre maturarmi!. Dosi hacr fel. meni. Praecessor Poster 
Papa Clemens MI iam inde ab anno MDCCXXXVIIl de bar re tota quaeri conslituit, et 
calendis iuliis eiusdem anni S. E. II. Cardinalibus Sacri Cousilii legitimis ritibus ro- 
gnoscendis investigandum dedit : « an constare t de causa marlyrii in casa et ad effe- 
clum.n Haec inter, alia quaeslione suborta : an obstarent rifu* obiecti (ridelicet Malaba- 
rici) (/nominai procedi posse I ad ulteriora et ad elfrrtum de quo agebalur: Benediciti s 
PP. XIV Praetlecessor item Master de consilio Cardinalitim eiusdem Conyreyationis sub 
die VI Monas lulii anno MliCCXLt decloraci!, obiectos ritus non fuissc, ufi peti es den- 
tile! , adhibitos in signum protcstalivum , sed mere fuisse aetus ritae eivilis , et adeo 
decrerit non obliare quominus ad ulteriora procederdur. lune lediti prima quaestio de 
martyrio et causa marlyrii, nee non de signis seti prodigiis, quae ilio drprecatore farla 
esse dicebantur , cagne dilata primum ob rarias circumstantias , fum posteti discussa 
maturo esanime est, et praefalae Congregalionis Consultorum suffragai , atque Cardi- 
nalium sentenliis unanimiter probata : < piare Noi anno MDCCCLI die sacro Principi 
Militiae Caeìestis pronunciariinus « Constare de Martyrio et causa Marlyrii praedicti 
Veti. Serri Dei Ioannis de Brillo muffi* sigili* a Deo illustrati s »t confirmatis , ac pro- 
pterea in hoc causa procedi posse ad ulteriora, quia deceniatur ad disevssionem aliorum 
miraculorum pruder signa proposila et esaminata. » Xihil aliud supererai nisi ut de 
more interrogar etur Sommi Consilium legitimis ritibus eognoscendis , utnim remerei , 
Ipsum luto Beatorum albo adscribi posse . id peregimus sesto colenda s Februarii ver- 
tenti.! anni , eo Codu coram Nobis habito , qui unanimi consensione censuit , posse , 
eum Mobis visum esse t , eommemoratum Dei Servum Beatimi declarari cum omnibus 
indultis, donec solemnis eius canonizatio fierd. Quaprapler Mos, cadesti lamine implo- 
rato, eliam ut fideles in hac lemporum difficultate iiorum habeant christianae fortitudi- 
ni $ esemplimi, de memoralae Congregalionis Cardinalium consilio d assenni ad preces 
universae Socidalis lesu Auctoritate Apostolica tenore praesentium facilitatevi facimus, 
ut idem Dei Senms loannes de Brillo Sacerdos Professili Socidalis lesu . qui animam 
suam prò Christi nomine posuil. Beati nomine in posterum appelletur , Eiusque corpus 
et sacra Hpsana seu Beliquiae ( non (amen in solemnibus tupplicationibus deferendae ) 
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publicae fidelium venerationi pCoponantur. Praeterea eadem Auctoritate Nostra coi ice- 
dimui ut de eo recilelur quottinnis ofjficium et Mista de communi uuius martyris rum 
orationibus propriis a Nubis approbatis insta Missaìis et Breviarii Romani rubricai. 
Eitisque vero ofjicii redlationem fieri concedimus dumtasat in Dioecesi Lisbonen., intra 
fines Vicariatili Apostolici Mudarci i. , itemque per omnia tempia Societalis lem ubi- 
cumque ea constituta sii III hliis Februarias die octavo ab anniversaria pretiosae Eius 
mortis memoria ab omnibus Christi/idelibus lam secularìbus quam regularibus, qui ho- 
ras canonicas persolvere tentati tur, et, quod ad missas, elioni ab omnibus Sacerdolibus 
qui ad Ecclesias , in quibus dietimi feslum peragitur , celebrent. Denique concedimus 
pari ter ut .-Imio primo ab bisce Litteris datis solennità Bealificationis Serri Dei loannis 
de Brillo in templis Ihoeceseos , Vicariatili Apostolici , et Societalis de quibus habita 
menlio est , cclebrentur culli officio et missis ritus duplicis maioris ; hoc aulem fieri ro- 
lumus die ab Ordinariis sacris Praesidibus indicendo , et posteaquam ea solemnia in 
Basilica Vaticana peracta fuerint. Non obstantibus Conslitutionibus et Ordinationibus 
Apostolici*, et Decretis de non culla edilis, ceterisque contraria quibuscumque. Volumus 
aulem ut barimi Lilterarum exemplis etiain impressis, dummodo maini Secretarli praedi- 
ctae Congregationis subscripta si ut, et sigillo Praefecti munita, eadem prorsus in disce- 
ptationibus etiain iudicialibus fides habeatur , quae Nostrae voluntatis significazioni 
bisce latterie ostensis kaberelur. 

Datimi Romae apud S. Pelrum sub annulo Piscatorie die XVIII Mensis Maii 
MDCCCLII Pontificatile Nostri anno sesto. 

A. CARD. LAMBRUSCHE! 

Loco {• Sigilli 
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$ . Xt. Siluazione dell’India dalie due foci dell' Indo e del Gange fino al capo 
di Comprino. La Compagnia di Gesù vi fonda e stabilisce una in - 
tera provincia . 33 

$. XII. Brieve contezza del regno e deila città di Maduri. lì P. Roberto de Mo - 
bili ne imprende la conversione 34 

§. XIII. Quali [oitero gl' impttkmcnft che si attraversavano alla conversione 

del Madurè , t come superali 31 

$ . XIV. Il B. Giovanni poeta da Goa ad Ambalacata. Estremi patimenti e 
pericoli che epitetine nel Piaggio di terra tino alla tua Residenza 

di Colleu . . 39 

§ XV. IH giorno e di natte adiste con carità agli appellati, Cresciuto il 
numero de’ fedeli, fonda una nuova Pestilenza , e discorre per ca- 



ni regni predicandovi la tanta legge di (rie lo. E campalo mira - 



colosamente da molli pericoli, e in special modo da una spaventosa 

inondazione . . , . . , . . . . . , . . . 43 

§. XV’l. Grazie t favori straordinari con die Iddio Wi elle in pregio la pre - 
dicazi on e e i meriti del tuo serv o . . . . . . . .... 48 

$ . XVII. È mandato a governare la cristianità di Col tur, e vi fa gran con- 

versioni. Tra mille stenti e pericoli predita il vangelo m molli regni. 
Passa prodigiosamente un fiume, e rtm liberalo da manifesto nau- 
f rauio. Predice cose future , e fa altre opere men avigliose . . 30 



§ . XVIII. in uffizio di Superiore delia Mieeéo ne mito a tran disagio la cristia - 
nità a/JUlla da una deaerale persecuzione. Disputa che egli ebbe 
con due Bramami. £ assalilo più volle , carceralo, e mal iraUato 
dai gentili 55 

§. XIX. E fatto prigione nel Morava. Varii ed acerbi tormenti che sostenne 
con incredibile generosità. Condannato a penosissima morte, vi 
si dispone con allegretto. Eestitnisce prodigiosamente un occhia 
al catechista. Sospesa I uteuzion della sentenza , difende la fede 
cristiana alla presenza del Regolo, che lo esilia da' suoi Stati. . 59 
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LIBRO SECONDO 



§. I. Il B. Giovanni è richiamato alla Pescheria , e di là mandalo in Europa 

come Procuratore della Missione . . . . . . . . . . , fi! 

$. IL Onorevoli accoglienze fattegli dai Reali di Portogallo. Esempi di virtù 

e ili distaccamento dai parenti di' egli diede in Lisbona . . . 6fi 

y ili. Fistia alcuni Collegi della Provincia, e mette in tulli gran fervore di 
evirilo e desiderio della Missione. Il Re D. Pietro gli ritarda la 

partano per l’India 71 

y IV. Alessi in assetto gli affari della Missione, prende corniolo dalla madre e 
dagli amia. Il Re si oppone fortemente al suo ritorno nell' India , e 
il nomina aio e maestro del Principe del Brasile, indi Arcivescovo di 
Cranganor. Il B. Padri dopo lunghi prieghi e contrasti si sottrae al- 

l ' uno e all’altro carico, e si dispone alla partenza 74 

y V, .Vuoro artificio del Re per ritenere in Portogallo il B. Padre. Questi alla 
fine parte per l' India , e assiste indefessamente ai passeggeri infermi. 

Malattie e patimenti sofferti nel viaggio 11 

$. VL Suo arrivo nell' India e brine dimora nella penisola di Salsete. Copioso 
frutto di conversioni di peccatori , che raccoglie in Goa con le sue 

prediche Sii 

y VII. Parte per Ambalacata , e per la Pescheria. Fatto Visitatore della Mis- 
sione scorre molli regni con indefessa fatica. Memoria del P. Save- 
rio Maria Borghese. Il B. Giovanni converte migliaia d' idolatri nel 

Morava 83 

y Vili. Apre tre piccole chiese nei confini del Maravà. Suoi desiderii vivissimi del 

martirio. Converte alla fede e battezza il Principe Tariadevem . . 81 

y IX. C agioni della nuora persecuzione mossa ai fedeli del Maravà. I Bramani 

e i Sacerdoti degl'idoli congiurano contro la vita del B. Giovanni; e 
uno di essi attizza il Regolo, che manda a far prigione il Padre, e i 

catechisti tìU 

y X . Patimenti sofferti dal beato Padre nel viaggio e nella carcere. Suo esame 
innanzi al tiranno Rauganadaderem Minaccialo più volte della vita, 

si offre generosamente al martirio . A3 

y XI. Separalo dai catechisti vien condotto ad Oriur. Gran concorso di fe- 
deli a vederlo e a riceverne la benedizione. Difende di nuovo la fede 
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di fi. Crino , ed è sentenzialo a morie. Prende comialo dai Padri 

della Mistione ed è decapitalo 21 

§. XII. Fattezze e portamenti esteriori del B. Giovanni, lime contezza delle 

sue eroiche virtù . 102 

§. XIII. Strazio fatto del corpo del Martire. Mantiensi per più giorni incor - 
rotto ed esala soavissimo odore con meraviglia ancor degli eretici. 

Si riamw le reliquie e sono portate a Coa. Feste solenni fattesi in 

Portogallo all' annunzio del Martirio - lOft 

$. XIV. Numerosi miracoli operali da Dio ad intercessione del B. Giovanni. 

Nel malto e nell’ ora medesima del martirio si dà a vedere al P. 
lìioeanni da Costa . 10K 

XV. Un intero villaggio liberalo prodigiosamente dall' incendio . . . . 102 

XVI. Apparizione ad un giovane moribondo , che risana I IO 

jj. XVII. Un gentile guarito improvvisamente per intercessione del B. Giovan - 
ni , si converte alla fede. .IH 

§. XVIII. Un giovane tocco da paralisia in un braccio, sanalo .... . 1 12 

§. XIX. Una bambina cieca d' amendue gli occhi , illuminata ■ ■ ■ , . ivi 

§. XX. Altra cieca illuminala nel luogo del martirio 113 

§. XXI. Ignazio Pollò improvvisamente guarito da febbre maligna . . . Il i 

§. XXII. Santiago Gaspare paralitico a patiniate, sanalo. .... . lift 

§. XXIII. Fanciulla attratta e storpia fin dalla nascila, ricupera subitamente la 

sanità in Oriur 1 1 1> 

§. XXIV. Fanciulla lebbrosa mondata e guarita istantaneamente ivi 

§. XXV. Altri miracoli a gran numero. Concorso de' popoli al luogo del mar- 

tirio. Conversione del carnefice Perumal. Quattordici mila battez- 
zati dopo il martiriu del B. Giovanni 117 

§. XXVI. Concedo e stima universale di santità che ebbe in vita e dopo morte 

il B. fiioranni HO 

XXVII. Atti della Beatificazione. . . 122 

I> . XXV111. Decreto sopra il dubbio, se consti del Martirio e della cagione del Mar - 
tirio, come pure dei Segni o Miracoli 121 

§. XXIX. Decreto sopra il dubbio, se si possa sicuramente procedere alla Bea- 
tificazione 127 

§. XXX. Breve di Beatificazione . 120 
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